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Oggi, il mondo giovanile sta vivendo un vero e proprio “cambiamento d’epoca” che 

discussione in modo profondo anche il significato dell’esistenza e della fede. In questo 

innovativo, capace di tenere insieme le diverse dimensioni dell’educazione, siano essere 

integrale. In questo elaborato, verrà esplorata l’evoluzione di questo ambito, 

focalizzandosi sul passaggio da una pastorale centrata sugli “eventi” a una pastorale di 

“processi”, capace di rimettere al centro il protagonismo dei ragazzi e la qualità delle

L’idea di approfondire nasce dall’incontro tra mio percorso 

accademico e professionale, e l’esperienza di servizio che svolgo da quattro anni presso 

L’ipotesi che guida l’intero lavoro parte dalla convinzione che, se viene adotta

Per dare risposta a questa domanda, l’indagine svolta non si limita ad un’analisi 

campo. L’obiettivo principale è l’esplorazione

all’interno della Pastorale Giovanile della Diocesi di Venezia, con un focus specifico sul 

L’elaborato si compone di quattro capitoli.



Nel primo capitolo, si esplorano le radici storiche e l’evoluzione della Pastorale 

teorica delle categorie dell’educazione. 

pedagogia e le altre scienze umane. Si discute dell’importanza fondamentale della 

zione educativa, dell’accompagnamento e della valorizzazione della dimensione 

Il terzo capitolo sposta l’attenzione sulle pratiche e sui contesti in cui le proposte 

pastorali si concretizzano. In questo capitolo si esamina l’evoluzione storica 

dell’educazione extrascolastica e del progressivo riconoscimento della sua importanza 

la crescita globale dell’individuo. E anche dell’oratorio come luogo privilegiato 

dell’azione pastorale. Si riflette poi sulla crisi dell’adultità che attraversa la società attuale 

e sull’importanza di trovare nuovi metodi e strumenti per raggiungere i gio

Il quarto e ultimo capitolo offre un’analisi qualitativa condotta sul campo, nello 

struttura della ricerca viene presentata l’analisi dei dati e il collegamento pe

i capitoli precedenti dell’elaborato. Tale collegamento con la riflessione teorica fatta nei 

ad una pastorale di “processi” che riesca a rispondere ai reali bisogni ed esigenze delle 





I rapporti tra la Chiesa e lo Stato italiano, dal momento in cui il fascismo è salito al 

potere fino alla fine della Seconda guerra mondiale, sono stati caratterizzati da tensioni e 

ambivalenze. Da un lato, il regime riconosceva quanto fosse profonda e simbolica la 

presenza della religione cattolica nella società, ma dall’altro cercava di ridurne 

progressivamente l’influenza, specialmente nel campo educativo. In questo contesto di 

grandi cambiamenti culturali e politici, la Chiesa si trovò a dover ridefinire il proprio 

ruolo, cercando di mantenere un equilibrio tra resistenza, una collaborazione prudente e 

la difesa della propria autonomia educativa.

Sin dai primi anni del regime, Mussolini capì che la Chiesa non poteva essere 

considerata come una delle tante istituzioni da controllare: “Col suo intuito, Mussolini fin 

dal ’20 si era reso conto che tra le cose che era possibile umiliare, abbattere, infrangere, 

non poteva rientrare anche la Chiesa” . Nonostante questa consapevolezza, l’ideologia 

fascista continuò a essere fortemente segnata dall’anticlericalismo, soprattutto a livello 

gerarchico. Ogni istituzione che potesse sottrarre consenso al partito unico era vista con 

sospetto: “[…] il partito doveva essere la vera chiesa, tutto doveva essere in esso 

compreso, ogni bisogno doveva trovare soddisfazione nelle case del fascio: un teatrino 

parrocchiale, un circolo diocesano di cultura, un’associazione tra studenti cattolici erano 

manifestazioni di eresia, sottrazione di credenti alla vera chiesa” .

In un contesto di grande fervore ideologico, si arrivò a un compromesso politico 

con i Patti Lateranensi, siglati l'11 febbraio 1929, un accordo che segnò la 

riappacificazione tra il Regno d'Italia e la Santa Sede. I Patti Lateranensi attraverso il 

Trattato riconoscevano la sovranità dello Stato della Città del Vaticano e chiudeva la 

“questione romana”, mentre il Concordato garantiva libertà di culto e giurisdizione alla 

Chiesa. “I Patti vennero accolti con favore dalla larghissima maggioranza dell’opinione 

 A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia, dalla unificazione a Giovanni XXIII, Piccola Biblioteca Einaudi, 
Giulio Einaudi editore, Torino 1965, p. 195.
 Ivi, pp. 195-196.



pubblica, confessionale e non […]”  e segnò un momento fondamentale nelle relazioni 

tra Stato e Chiesa. Questo però non porto alla fine delle tensioni.

Mussolini stesso, in alcune dichiarazioni successive ai Patti riportò alla luce la 

persistente ostilità ideologica, in due discorsi “tentò di minimizzare le concessioni fatte 

alla S. Sede” sottolineando come “la Chiesa in Italia non era sovrana e nemmeno libera” 

e soprattutto evidenziò che “il fascismo non rinunciava ad educare i giovani al senso della 

virilità, della potenza, della conquista […].” E ricordò inoltre che “salvo il trattato 

(favorevole allo Stato), il concordato (favorevole alla Chiesa) era suscettibile di 

modifiche” . Il Papa, Pio XI, replicò in maniera decisa, evidenziando “i limiti della 

missione educativa dello Stato” e confutando le affermazioni di Mussolini definendole 

“ereticali e peggio che ereticali” .

L’elemento più critico della tensione tra Stato e Chiesa restava la questione 

educativa. La Chiesa cercava, attraverso l’Azione Cattolica, ma anche gli oratori e le 

congregazioni, di offrire ai giovani delle esperienze formative che fossero coerenti con la 

visione cristiana della persona. Il fascismo, però, rivendicava per sé il monopolio 

dell’educazione delle nuove generazioni. “V’era indubbiamente un lato dello Stato 

totalitario che più dispiaceva ali uomini di Chiesa: la pretesa i rivendicare a sé […] 

l’educazione della gioventù” sfidando di fatto la missione ecclesiale . Nel 1931 la rottura 

si fece evidente, quando il regime tentò di limitare l’Azione Cattolica accusandola di 

sottrarre consensi e spazi educativi allo Stato. Ci fu un altro momento di forte tensione 

tra Chiesa e Stato “nel 1938-39, per le prime applicazioni delle leggi razziali” .

Nel corso della Seconda guerra mondiale, la Santa Sede, sotto il pontificato di Pio 

XII, adottò una prudente diplomazia, con l’intenzione di non aggravare le condizioni di 

cattolici ed ebrei.  Pio XII evitò condanne pubbliche troppo esplicite dei regimi 

nazifascisti, decise, dall’altra parte, di operare con discrezione sul piano umanitario: 

“proteste solenni […]; silenziosa opera di assistenza e di salvezza […] agli ebrei colpiti, 

 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, Editrice 
Morcelliana, Brescia 1995, p. 162.
 Ivi, p. 163.
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 A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia, dalla unificazione a Giovanni XXIII, cit., p. 214.
 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, cit., p. 167.



perseguitati, trascinati nelle camere a gas” . La chiesa agì come una presenza morale 

importante, in particolare durante l’occupazione nazista di Roma (1943-1944). In quel 

contesto, “gli occhi di tutti si volgevano verso San Pietro”, e il Papa divenne l’unico punto 

di riferimento . In questo clima il clero italiani mantenne un atteggiamento sobrio, 

tenendo le distanze dalla propaganda di regime condividendo “con maggiore o minore 

prudenza lo stato d’animo di quasi tutti i fedeli: freddezza, unità, dissenso” .

Dopo la fine del conflitto mondiale, la Chiesa godette di un prestigio rinnovato. Il 

distacco che aveva mantenuto dai vari regimi  e la grande opera “in favore dei 

perseguitati politici, ricoverandoli, nascondendoli, provvedendoli di carte di 

riconoscimento e tessere annonarie false, incontrando pericoli per loro”  svolta durante 

il periodo dell’occupazione tedesca le avevano restituito autorevolezza morale. Il contesto 

politico postbellico era ormai mutato, il passaggio dalla monarchia alla Repubblica, con 

il referendum del 2 giungo 1946, l’avanzata del Partito Comunista Italiano e il 

consolidamento della Democrazia Cristiana hanno ridefinito lo spazio pubblico e anche i 

rapporti tra cattolicesimo e politica. I primi due anni del dopoguerra registrarono un clima 

di distensione tra Chiesa e sinistra – “il periodo di maggiore distensione tra clero e 

cattolici politici da un lato, e l’estrema sinistra dall’altro”  – la situazione subì un grande 

cambiamento con le elezioni del 1948 e l’avvio della Guerra fredda.

Il 30 giungo 1949 il Sant’Ufficio emanò un decreto che stabilì la scomunica di tutti 

coloro che aderivano alla dottrina marxista e il rifiuto dei sacramenti per chi votava PCI. 

Quest’azione “non ebbe risultato positivo” e contribuì, in parte, ad ampliare il distacco 

tra la Chiesa e le fasce giovanili, intellettuali e popolari più sensibili alla questione 

sociale . 

 Ivi, p. 222.
 Ibidem.
 Ivi, p. 227.
 Ivi, p. 249.
 A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia, dalla unificazione a Giovanni XXIII, cit., p. 291.
 Ivi, p. 290.
 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, cit., pp. 265-
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l’elezione

Il 28 ottobre 1958, il cardinale Angelo Giuseppe Roncalli fu eletto papa, un evento 

che segnò l’inizio di una nuova fase per la Chiesa cattolica. Il nuovo papa, Giovanni XXII, 

si distinse da subito per il suo stile pastorale, semplice e aperto, capace di sorprendere il 

mondo cattolico e non solo. La maggior parte delle persone lo considerava un “papa di 

passaggio” e non si aspettavano da lui dei cambiamenti profondi . Il 25 gennaio del 1959, 

nella basilica di San Paolo fuori le Mura, annunciò “un piano preciso: un sinodo romano, 

un Concilio ecumenico, l’aggiornamento del codice di diritto canonico” . L’annuncio fu 

accolto con sorpresa, ma rifletteva la convinzione che la Chiesa avesse bisogno di 

aggiornarsi per riuscire ad affrontare le sfide del mondo contemporaneo.  Giovanni XXIII 

lo esprimerà nel discorso di apertura del concilio “Illuminata dalla luce di questo concilio, 

la Chiesa, com’è Nostra ferma fiducia, si ingrandirà di spirituali ricchezze e, attingendovi 

forze di nuove energie, guarderà intrepida al futuro”  e in diversi discorsi metterà in 

evidenza che “il concilio non doveva servire a delimitazioni e definizioni dottrinali e alla 

condanna di errori, ma piuttosto ad aggiornare, rinnovare, distinguere fra ciò che era 

dovuto al tempo e ciò che era perennemente valido; doveva servire a introdurre la chiesa 

in un nuovo periodo della sua storia” .

l’apertura

La preparazione del concilio fu avviata il 5 giugno con il motu proprio  Superno 

Dei nutu, Giovanni XXII istituì 10 commissioni e 3 segretariati “Le commissioni 

ripetevano in sostanza la struttura della curia romana”  ed erano: “la commissione 

teologica (competente sulle questioni dottrinali); la commissione sui vescovi e sul 

governo delle diocesi; la commissione per la disciplina del clero e del popolo cristiano; 

la commissione per la disciplina dei sacramenti; la commissione per gli studi e i seminari; 

la commissione per i religiosi; la commissione per la liturgia; la commissione per le chiese 

 K. Schatz, Storia dei Concili. La Chiesa nei suoi punti focali, Edizioni Dehoniane Bologna, Bologna 
1999, p. 257.

 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, cit., p. 296.
 Enchiridion Vaticanum, vol. 1, Documenti del Concilio Vaticano II (1962-1965). Testo ufficiale e versione 

italiana, Edizioni Dehoniane Bologna, Bologna 2012, p. 37.
 K. Schatz, Storia dei Concili. La Chiesa nei suoi punti focali, cit., p. 259
 Bolla o lettera apostolica emanata direttamente e autonomamente dal Pontefice. 
 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, cit., p. 300.



orientali; la commissione per le missioni; la commissione sull’apostolato dei laici” . A 

queste commissioni venne aggiunta un’istituzione del tutto nuova: “il “segretariato per la 

promozione dell’unità dei cristiani […]”, questo segretariato divenne subito organo 

centrale di tutte le relazioni ecumeniche.” e data la rilevanza che assunse venne posto 

sullo stesso piano delle commissioni . Accanto alle commissioni venne istituita anche 

una “commissione centrale”, “il suo compito era quello di esaminare gli schemi elaborati 

dalle singole commissioni e di ordinare, all’occorrenza, di apportarvi delle modifiche” . 

“ –

 A 

Natale del 1961 il Concilio fu convocato ufficialmente, e “nel febbraio 1962, la data di 

apertura venne stabilita per l’11 ottobre” .

L’11 ottobre 1962 fu inaugurato il Concilio, con solenne celebrazione, alla quale 

parteciparono “2540 padri conciliari” , Giovanni XXII nel suo discorso di apertura 

Gaudet Mater Ecclesia, definì lo scopo principale di questo concilio: non ridefinire la 

dottrina, ma offrire una nuova forma comunicativa, affermò “questo massimante riguarda 

il concilio ecumenico: che il sacro deposito della dottrina cristiana sia custodito e 

insegnato in forma più efficacie” . Nel suo discorso evidenzia proprio che “lo scopo 

principale di questo concilio non è, quindi, la discussione di questo o quel tema della 

dottrina fondamentale della Chiesa […], ma invece la forma con cui quelle [verità] 

vengono enunciate, conservando ad esse tuttavia lo stesso senso e la stessa portata” . 

Attraverso queste parole Papa Giovanni XXIII attribuiva al Concilio un carattere 

prettamente pastorale, spinto da un desiderio di rivolgersi all’uomo moderno con 

linguaggio di fiducia e non di condanna, che dimostrava la tendenza “a un orientamento 

aperto, che non si esaurisse nella condanna degli errori, ma si ponesse le domande del 

mondo moderno, per poi proclamare correttamente, a loro riguardo, il Vangelo” .

 K. Schatz, Storia dei Concili. La Chiesa nei suoi punti focali, cit., p. 263
 Ibidem.
 Ivi, p. 264.
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 Ivi, pp. 45-47
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Il Concio Vaticano Secondo di articolò in quattro periodi distinti tra il 1962 e il 

1965.

Il primo periodo (1962) fu caratterizzato dall’elezione delle dieci commissioni 

conciliari, dall’apertura e dall’inizio delle discussioni sugli schemi preparatori, fu un 

periodo caratterizzato da grandi speranze ma anche da forti contrasti interni. “L’8 

dicembre si chiuse, dopo poco meno di due mesi, il primo periodo del concilio. Esso non 

aveva prodotto risultati concreti. Nulla era stato promulgato. Ma “l’evento comunicativo 

‘Concilio’ era creato” . Da questo primo periodo “Era apparso chiaramente che, 

nonostante l’elevato numero dei partecipanti, il concilio era in grado di costituire i suoi 

propri meccanismo di comunicazione e giungere a una vera e propria espressione di 

volontà” , una coscienza da parte della maggior parte dei padri rispetto ai “problemi 

pastorali e teologici” e ci si era resi conto che “non si sarebbe mai potuta esaurire la grande 

quantità di schemi preparati dalle commissioni e che l’unica via di uscita sarebbe stata 

una drastica procedura e focalizzazione dell’attenzione sulle questioni veramente 

importanti” . In questo senso il Papa, prima della conclusione del primo periodo “costituì 

una commissione di coordinamento”, il cui “compito era quello di estrarre dal materiale 

esistente le questioni veramente importanti, di definire delle priorità[…]”, la commissione 

si riunì diverse volte arrivando a ridurre i 69 schemi elaborati “al gruppo di sedici 

documenti che furono effettivamente promulgati, anche se avrebbero subito in seguito 

modifiche più o meno profonde sulla base della discussione conciliare” .

Tra la fine del primo periodo e l’inizio del secondo Giovanni XXIII fu “colpito da 

un cancro inguaribile, morì il 3 giugno, compianto dal mondo intero più di qualsiasi altro 

papa precedente” , morì lasciando incompiuta la sua opera e un grande vuoto, una 

“scomparsa che aveva profondamente commosso tutto il mondo” . Venne eletto, dopo di 

lui il cardinal Giovanni Battista Montini, che prese il nome di Paolo VI, “Montini era 

considerato come l’espressione più autorevole del pensiero di Giovanni XXIII, e, insieme, 

 Ivi, p. 285.
 Ivi, pp. 285-286.
 Ivi, p. 286.
 Ibidem.
 Ivi, p. 287.
 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, cit., p. 317.



come l’uomo capace di realizzare con audacia ma con maggior ordine e metodo gli ideali 

del papa appena scomparso” .

Il secondo periodo (1963) fu segnato dal nuovo stile di Paolo VI, il discorso che 

tenne all’inizio di questo secondo periodo “era dedicato […] soprattutto alla chiesa quale 

tema del concilio, ma anche al dialogo della chiesa con il mondo” , le decisioni prese da 

Paolo VI   mostravano “un rafforzamento della linea progressista” , modificò il presidio 

del concilio con quattro moderatori, permise la partecipazione di laici come uditori 

(auditores) e “il segreto conciliare fu mitigato e del tutto soppresso riguardo le 

congregazioni generali” . Nel corso di questo periodo vennero discussi diversi 

documenti: lo schema della chiesa, lo schema dei vescovi e lo schema dell’ecumenismo 

e non ancora approvati . A conclusione di questo periodo si approvarono i primi 

documenti: “il secondo periodo fu caratterizzato dall’approvazione della costituzione 

sulla liturgia, Sacrosantum Concilium, e del decreto sui mezzi di comunicazione sociale, 

Inter Mirifica, […]” , l’approvazione della costituzione liturgica portò a numerosi e ampi 

cambiamenti come l’introduzione della lingua volgare nelle letture fino ad arrivare 

progressivamente alla messa celebrata integralmente in lingua volgare .

Il terzo periodo (1964) fu caratterizzato da accese discussioni e forti contrasti tra 

maggioranza e minoranza, “reiterati forti tentativi della minoranza, capeggiata questa 

volta dal card. Larraona, di impedire la vittoria della maggioranza”  che cercava “di 

correggere su punti sostanziali (relativi particolarmente alla collegialità dell’episcopale, 

ossia alla corresponsabilità dell’episcopato, unito al papa, nel governo della Chiesa) le 

tesi che si stavano chiarendo ed affermando” . Questa opposizione si può comprendere 

meglio se si pensa che allora “sia il termine collegialità sia il suo contenuto erano o 

sembravano nuovi e che non si trovavano prima del concilio in nessun manuale di 

teologia”  e oltre a questo erano visioni in contrasto con l’immagine prevalente di chiesa 

 Ivi, p. 318.
 K. Schatz, Storia dei Concili. La Chiesa nei suoi punti focali, cit., p. 287.
 Ivi, p. 288.
 Ibidem.
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 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, cit., p. 320
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 G. Martina, Storia della Chiesa. Da Lutero ai giorni nostri, vol. IV, L’età contemporanea, cit., p. 321
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 K. Schatz, Storia dei Concili. La Chiesa nei suoi punti focali, cit., p. 297



allora presente “un’immagine di chiesa caratterizzata dall’esclusiva responsabilità 

personale di singole persone: del papa per la chiesa universale e del vescovo per la sua 

diocesi” . 

Durante questo periodo vennero discussi anche: lo “schema sull’ufficio pastorale 

dei vescovi” che aveva subito delle modifiche dovute alla fusione che un altro schema 

sulla pastorale; la “dichiarazione sulla libertà religiosa, ora separata dal decreto 

sull’ecumenismo e presentata come testo a parte”; “la dichiarazione sugli ebrei” che 

provocò grandi discussioni; lo schema della rivelazione, tema che si era pensato di 

abbandonare ma su cui papa Paolo VI aveva ritenuto importante che il concilio dovesse 

dire qualcosa in merito; il decreto sull’apostolato dei laici; lo schema sui sacerdoti e sulle 

missioni, entrambi rifiutati e rimandati alla commissioni per apportare delle modifiche; il 

decreto sulle chiese orientali; il decreto sul rinnovamento e aggiornamento della vita 

religiosa; il decreto della formazione sacerdotale; il votum conciliare sull’educazione 

cristiana . Al termine delle discussioni “sembrava giunto il momento di poter licenziare 

tre testi conciliari fondamentali: sulla chiesa, sull’ecumenismo e sulla libertà religiosa” 

ma, alla fine del 1964 “si ebbe la crisi più grave dell’intero concilio”  che generò nei 

padri conciliari “un sentimento di sbigottimento e costernazione invece che di speranza e 

ottimismo”  i sentimenti di costernazione e risentimento derivavano da tre decisioni 

piovute dall’alto e non discusse con i padri conciliari: la Nota explicativa praevia del papa 

che accompagnava il testo definitivo sulla costituzione sulla chiesa; la votazione sulla 

dichiarazione relativa alla liberà religiosa venne rimandata all’anno seguente; infine la 

comunicazione dell’aggiunta di 19 modifiche allo schema dell’ecumenismo . 

Alla fine di questo terzo periodo furono promulgati due importanti documenti: la 

Lumen Gentium, costituzione dogmatica sulla chiesa che ridefiniva la Chiesa come 

Popolo di Dio , che introduceva una visione della chiesa maggiormente comunitaria; il 

decreto Unitatis redintegratio sull’ecumenismo che indica “il superamento delle 

 Ibidem.
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unilateralità “contro-riformistiche” […], ma rappresenta anche una novità storica, quale 

determinazione di una relazione positiva con le chiese e comunità separate” .

Il quarto periodo (1965) fu caratterizzato da una vera e propria “corsa contro il 

tempo. Motivi psicologici e organizzativi imponevano ormai la fine del Concilio […]” , 

i periodi precedenti erano stati particolarmente densi ma, “dopo tante discussioni, tanti 

lavori, si erano approvati solo cinque documenti […]. Molto, moltissimo restava da 

fare” . Nel corso di questo quarto periodo vennero discussi e approvati vari documenti, 

tra cui due fondamentali: la Dei Verbum, sulla rivelazione e Gaudium et Spes, costituzione 

pastorale sul rapporto tra la Chiesa e il mondo contemporaneo .

L’8 dicembre 1965 si svolse la cerimonia conclusiva, celebrata da Paolo VI, durante 

la quale i padri conciliari lessero i messaggi finali del Concilio rivolti ai governanti, agli 

artisti, agli scienziati, ai lavoratori, ai poveri, ai malati e ai giovani . Proprio ai giovani 

furono dedicate delle parole particolarmente intense “è a voi, infine, giovani e fanciulle 

del mondo intero, che il Concilio vuole rivolgere il suo ultimo messaggio. […] è per voi 

soprattutto che esso ha acceso una luce, quella che rischiara l’avvenire, il vostro 

avvenire” .

Il Concilio vaticano II segnò una vera e propria svolta nella storia della Chiesa, 

“cominciava un’altra tappa nella storia della Chiesa” . Martina sottolinea che questo non 

stava a significare che ci fu una rottura con il passato, ma dell’inizio di una nuova fase 

che “ha chiuso definitivamente l’epoca post-tridentina, ed ha aperto un nuovo corso, che 

non rinnega il passato, ma lo integra, lo perfeziona, adattandolo alla continua evoluzione 

dell’umanità” .
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Questa svolta mise in evidenza una Chiesa dialogante, missionari, universale 

capace di guardare con attenzione e con rinnovata fiducia all’uomo, un’apertura al dialogo 

con il mondo e un’attenzione all’educazione anche giovanile. I testi principali di questo 

Concilio, non hanno un valore prettamente dottrinale, ma anche educativo e pedagogico, 

perché ridanno valore all’essere umano, alla comunità cristiana come elemento 

fondamentale per la formazione della persona e per la costruzione di una società più giusta 

e solidale. 

Il Concilio Vaticano II si concluse ufficialmente l’8 dicembre 1965, ma questa fine 

diede inizio ad un processo di lunga durata, che continua ancora oggi, che la storiografia 

e la teologia hanno definito con il termine “recezione”, un concetto che non indica una 

semplice applicazione dei decreti e un’adesione formale alle decisioni emerse dal 

concilio, ma richiama un processo vitale e soprattutto comunitario. Questo termine nel 

corso del periodo post-conciliare è stato al centro di una riflessione. 

Gilles Routhier definisce la recezione come “un processo spirituale che descrive la 

relazione sussistente tra le decisioni di un Concilio ed una comunità ecclesiale locale, 

aperta a sua volta ad accogliere le stesse decisioni conciliari così da integrarle nella 

propria vita come espressione vivente della fede apostolica” . Questa definizione ci aiuta 

a comprendere, quindi, come questo processo non sia un semplice trasferimento di 

contenuti, ma sia in realtà un atto vitale che coinvolte l’identità stessa delle comunità 

cristiane. Lo stesso autore precisa ulteriormente, “l’atto recettivo non consiste in un puro 

dare e ricevere, o in uno scambio meccanico ed impersonale tra due parti in relazione, 

quanto piuttosto nell’agire di un individuo o di una comunità che, sulla base della propria 

identità, legge ed interpreta l’evento conciliare” .

Il teologo tedesco Karl Grillmeier in quest’ottica, sottolinea che la recezione è il 

“processo di attuazione e assimilazione delle decisioni conciliari” , ma essa non va 

confusa con una mera applicazione di decreti o con la loro efficacia normativa, ma si 

 F. S. Venuto, La recezione del Concilio Vaticano II nel dibattito storiografico dal 1965 al 1985. Riforma 
o Discontinuità?, Effatà Editrice, Torino 2011, p. 24.
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identifica con la capacità di una comunità di riconoscere l’evento conciliare come 

qualcosa di significativo per la propria esistenza: “la recezione è la modalità attraverso 

cui un avvenimento conciliare con le sue decisioni acquista essenzialmente per una 

particolare comunità” .

Possiamo dire quindi che una piena recezione avviene solo quando il concilio è 

riconosciuto nella sua globalità, mentre in altre situazioni si rischia di avere una recezione 

parziale, strumentale o addirittura una non recezione .

Subito dopo la fine del concilio, la Chiesa si adoperò per tradurre in pratica le 

decisioni assunte, Paolo VI istituì la commissione per la revisione le Codice di diritto 

canonico e, nel 1967, una commissione incaricata dell’interpretazione autorevole dei testi 

conciliari . In questo primo periodo post conciliare si affermarono due principali 

approcci interpretativi: da una parte, coloro che sostenevano una lettura di carattere 

teologico, ossia, centrata sui contenuti dottrinali e sulla riformulazione e il rinnovo del 

patrimonio della fede; dall’altra, coloro che sostenevano una lettura storico-

fenomenologica, che valorizzava il Concilio come evento e ne studiava l’impatto sul 

piano pastorale .

Sin dal 1967-1968 si manifestò una tensione profonda di natura ermeneutica, tra chi 

interpretava i testi del Concilio secondo la lettera e chi lo faceva in modo conforme allo 

spirito del Concilio; la disputa riguardava quale aspetto dovesse prevalere nel giudizio 

finale: nel primo caso una fedeltà testuale ai documenti conciliari, nel secondo l’adesione 

allo spirito riformatore che li aveva originati . Questa controversia diede inizio a diverse 

interpretazioni, che in alcuni casi enfatizzarono la complessità e l’ambiguità dell’eredità 

del concilio.

Questo confronto si collocava nel contesto storico-sociale degli anni Sessanta e 

Settanta, caratterizzato da significativi mutamenti che intensificarono le tensioni interne 

alla Chiesa. I movimenti giovanili e la contestazione del 1968 misero in discussione 
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autorità e linguaggi tradizionali, generando “una crisi culturale di grande ampiezza” che 

colpì in particolare i paesi occidentali, mettendo in discussione anche l’accoglimento del 

Vaticano II . 

In questo scenario fortemente frammentato, Paolo VI cercò orientare  questo 

processo recettivo tramite alcuni documenti magisteriali: da un lato con l’esortazione 

apostolica Quinque iam anni del 1970, nella quale intendeva evidenziare i frutti positivi 

del Concilio attraverso cui la Chiesa aveva ottenuto “una piena coscienza di se stessa in 

vista della sua missione verso il mondo contemporaneo” ; dall’altro la pubblicazione 

dell’enciclica Humanae Vitae (1968), che suscitò reazioni discordanti e amplificò le 

divisioni all’interno del mondo cattolico . Le reazioni a questo testo influenzarono 

profondamente il periodo post-conciliare, intensificando la divisione tra il fronte 

tradizionalista e quello progressista.

Il primo attribuiva al Concilio una responsabilità diretta nella crisi e nella 

diminuzione di autorità della Chiesa, evidenziando tre fattori principali: la natura non 

dogmatica dei documenti, che ne avrebbe favorito interpretazioni contrastanti; la riforma 

liturgica vista come segno di ambiguità; e disordini dottrinali e disciplinari, considerati 

come conseguenza delle innovazioni conciliari . Il secondo criticava il Concilio e il 

magistero post-conciliare per la loro mancanza di coraggio e per non aver effettuato una 

riforma adeguata, denunciando l’esclusione di tematiche importanti nel dibattito 

conciliare e la forte ricerca di compromessi nella stesura dei documenti conciliari, 

mostrando insoddisfazione in particolare verso il ruolo avuto da Paolo VI .

Un momento importante del processo di recezione fu il Sinodo straordinario dei 

vescovi del 1985, indetto da Giovanni Paolo II a vent’anni dalla conclusione del Concilio. 

Il Sinodo non si occupò nello specifico della discussione sui i testi conciliari in sé, ma la 

loro interpretazione e applicazione del periodo successivo: “l’oggetto principale del 
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confronto sinodale non fu il Concilio in quanto tale […] bensì la sua interpretazione e 

applicazione nel periodo post-conciliare” .

I padri sinodali convennero all’unanimità sul “il rinnovamento e la speranza che il 

Concilio Vaticano II ha portato all’interno della Chiesa” , ma sottolinearono anche le 

difficoltà e le ragioni di crisi, specialmente nei Paesi occidentali, dove si erano 

moltiplicati fenomeni di contestazione e disaffezione. Questo era causato, da un lato 

dall’interferenza data da fattori culturali esterni come il ’68, e dall’altro a interpretazioni 

interne parziali e selettive dei testi conciliari .

Questo momento di valutazione offerto dal Sinodo ha permesso di affermare che i 

decreti del Vaticano II non rappresentano solo “la conclusione di un processo, ovvero sia 

una semplice meta raggiunta (adepta meta), quanto piuttosto l’inizio di un itinerario 

sempre nuovo e di rinnovamento ecclesiale (initium novi itineris)” . È possibile dire che 

il Vaticano II rimane non una tappa chiusa ma un orizzonte aperto che chiama la Chiesa 

a riflettere sul suo percorso storico e pastorale.

Lo storico Hubert Jedin commenta che il Vaticano II ha “inciso profondamente nella 

storia della Chiesa, in maniera maggiore dei concili precedenti” . Nonostante ciò, risulta 

complicato inserirlo in un contesto storico preciso, a causa della significativa influenza 

dei mass media, della polarizzazione delle opinioni post-conciliari e della continua 

diatriba tra progressisti e conservatori . Jedin sosteneva che il Vaticano II non dovesse 

essere interpretato come rivoluzione, ma come evoluzione: egli scrisse il testo dal titolo 

Tradition und Fortschritt – tradizione e progresso – che dal suo punto di vista dovevano 

essere due chiavi di lettura complementari del Concilio .

Il Concilio Vaticano II rappresenta un momento cruciale nella storia della Chiesa 

non per aver creato una rottura con il passato, ma per aver cercato di ridare vitalità alla 

missione evangelizzatrice e pastorale, rinnovandola dall’interno. L’intento iniziale di 
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Giovanni XXIII non era quello di operare un taglio netto con la tradizione, ma di 

“aggiornare” la Chiesa per renderla più vicina alle persone e più in grado di dialogare con 

il mondo moderno, rinnovando il linguaggio e lo stile ecclesiastico, preservando però il 

nucleo della fede apostolica. 

In questo contesto, la ricezione del Vaticano II deve essere considerata un processo 

in evoluzione, segnato da luci e ombre, ma in grado di riflettere la ricchezza di un evento 

che ha “chiuso l’epoca post-tridentina e aperto un nuovo corso” . Ciò ha portato a 

modifiche rilevanti nella vita della Chiesa: dalla revisione della liturgia, inserendo la 

lingua volgare, alla riscoperta del Popolo di Dio come protagonista attivo della missione, 

e l’importanza data al dialogo con il mondo moderno.

Tuttavia, come evidenziano diversi autori, la completa assimilazione del Concilio 

non può considerarsi ultimata. La sua ricezione, anche dopo oltre cinquant’anni dalla 

chiusura, rimane un processo in corso, che necessita di discernimento, approfondimento 

e, in particolare, di conversione pastorale. Non è sufficiente applicare i documenti 

conciliari, ma è necessario comprenderne profondamente lo spirito, affinché il 

rinnovamento si traduca in una realtà tangibile nelle vite delle comunità cristiane .

Il Vaticano II continua a essere un evento vivo, attuale, che sfida continuamente la 

Chiesa ritrovare la propria identità di popolo in cammino, chiamato a portare avanti la 

propria missione con rinnovata responsabilità evangelica. In questo senso, il 

rinnovamento conciliare continua ad alimentare la riflessione e l’impegno pastorale, 

offrendo alle Chiese locali un orizzonte di comunione, partecipazione e missione.
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Il Concilio Vaticano è stato, come abbiamo precedentemente visto, un punto di 

svolta che ha aiutato a comprendere in maniera più profonda la missione della Chiesa e 

che ha dato inizio ad un rinnovamento e cambiamento profondo anche della sua prassi 

educativa e pastorale. 

I primi riferimenti li ritroviamo già all’interno di alcuni dei documenti conciliari: 

con la costituzione Lumen Gentium (1964), in cui la Chiesa comincia ad essere descritta 

come “Popolo di Dio” in cammino nella storia, dove tutti i battezzati – laici, religiosi e 

ministri ordinati – partecipano alla stessa missione evangelizzatrice. Come ci spiega Luis 

A. Gallo questo ci fa comprendere come anche la struttura piramidale della Chiesa venga 

abbattuta mettendo al suo posto “il principio dell’uguaglianza radicale di tutti i membri 

della comunità ecclesiale, in modo tale che in essa nessuno sia al di sopra di nessuno in 

dignità (n.32)” .

Parallelamente, la Gaudium et Spes (1965), aprì la Chiesa al dialogo con il mondo 

contemporaneo, affermando nel proemio che “le gioie e le speranze, le tristezze e le 

angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono 

pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo”  questo fa sì, 

appunto, che la Chiesa si senta “realmente e intimamente solidale con il genere umano e 

con la sua storia” .

Questo cambiamento rispetto alla visione della Chiesa e al suo rapporto con i laici 

e il mondo diede vita ad un nuovo paradigma pastorale, più dinamico, dialogico e 

partecipativo in cui la Chiesa non si poneva più come maestra distante, ma come una 

compagna di viaggio dell’umanità . La pastorale si evolve, non è più una semplice 

attività clericale, ma comincia ad essere concepita come una prassi comunitaria e 

condivisa che si radica nell’esperienza concreta che le persone fanno. In questo contesto 
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nasce la nozione di pastorale integrata, dove le dimensioni della catechesi, della liturgia, 

della carità e della formazione convergono in un progetto unitario di evangelizzazione e 

promozione umana. 

Padre Enzo Franchini  nel suo testo evidenzia che “c’è una parola che fa come da 

sigla all’intero processo che vede la Chiesa italiana in rinnovamento: evangelizzazione”  

questa concezione deriva proprio dall’ ispirazione conciliare “che ha fatto della parola di 

Dio la forza iniziale di una palingenesi (o nuovo cominciamento) dell’esperienza 

cristiana” . Insieme a questa riscoperta dell’evangelizzazione come compito primario, il 

Concilio ha posto altri due pilastri fondamentali per il rinnovamento pastorale che sono: 

“un ripensamento più pregnante della Chiesa” e “un rispetto più obiettivo dell’autonomia 

del mondo” . Questi cambiamenti post-conciliari hanno, quindi, anche delle 

conseguenze dal punto di vista pastorale che Franchini riassume nella formula: “dalla 

pastorale intesa come cura animarum si passa a una pastorale di evangelizzazione, in cui 

l’annuncio resta, da principio a fine, il fatto determinante” .

L’originalità del piano pastorale italiano – osserva Franchini – sta “nel coraggio di 

partire nient’altro che dalla Parola, come Pietro che non aveva argento né oro, ma una 

forza trasformatrice anche più potente”.  Alla presenza di un contesto sociale in cui “la 

fede era diventata un fatto di costume più che una scelta personale”, i vescovi italiani 

decisero di mettere al centro e proporre “il primato della Parola” e di evidenziare 

l’importanza e la necessità di una fede “personale, matura e perfino colta”, solo attraverso 
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La sua notorietà a livello nazionale era maturata soprattutto grazie al suo impegno giornalistico. 
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Diocesi di Trento, Addio a padre Enzo Franchini, dehoniano fiemmese, in “diocesitn.it”, 2021, in 
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questo stile è possibile generare “un sistema di valori e atteggiamenti che diventa l’arma 

più potente di cambiamento anche sociale” .

Paolo VI, in questa prospettiva, nell’esortazione apostolica Evangelii Nuntiandi del 

1975 affermò “la Chiesa esiste per evangelizzare” , il concetto di evangelizzazione non 

è affatto semplice. Franchini e il documento sinodale del 1974, evidenziano che 

l’evangelizzazione non si limita al semplice annuncio verbale del vangelo, ma implica 

“un processo dinamico” in cui “la parola, l’opera e la vita” sono elementi fondanti di 

questa comunicazione, questa prospettiva permette di riconoscere le esigenze, i desideri 

e i linguaggi degli ascoltatori della parola di Dio come elementi costitutivi dell’azione 

pastorale . 

Questo cambiamento nel modo di concepire l’evangelizzazione ha delle 

implicazioni antropologiche importanti, che sono fondamentali nel piano pastorale 

italiano e che porteranno ad un progressivo superamento della separazione tra fede e vita, 

fino a far emergere con forza l’idea che “l’evangelizzazione è anche promozione 

umana” . In tale prospettiva la pastorale diventa luogo dove la fede incontra la storia, la 

cultura, l’uomo e le situazioni concrete che esso vive, ed emerge sempre di più anche la 

connessione tra la testimonianza cristiana e il suo ruolo educativo e sociale. 

In linea con questi progressi e in sintonia con il rinnovamento conciliare comincia 

a svilupparsi l’idea di una pastorale giovanile come ambito autonomo e specifico, 

chiamato a incontrare le nuove generazioni nei loro linguaggi, desideri e domande di 

senso. 

l’emergere dell’attenzione

Nella Chiesa post-conciliare la questione giovanile assunse progressivamente 

rilevanza crescente fino a diventare una delle sfide più drammatiche e decisive da 

affrontare. 
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Tra la fine degli anni Sessanta e l’inizio degli anni Settanta, come evidenzia Mons. 

Domenico Sigalini  ci sono “due fatti che danno la svolta decisiva a questo periodo sono 

il Concilio conclude e la contestazione che comincia” , proprio in questa fase “il mondo 

giovanile ecclesiale è in subbuglio, in cambiamento ancor prima della contestazione”, e i 

giovani “avevano già cominciato a riscrivere nelle parrocchie, nelle associazioni, negli 

oratori la loro voglia di cambiare e di prendersi in mano la vita” .

Già nell’editoriale La Civiltà Cattolica del 1985 si evidenziava come “[…] il 

problema dei giovani, per quanto riguarda la fede, si è posto in maniera drammatica, 

costituendo probabilmente il problema più grave della Chiesa oggi […]” .

Cesare Bissoli, nella sua analisi dei vent’anni di cammino pastorale post-conciliare, 

evidenziava come il rapporto tra Chiesa e giovani si configurasse come una sfida aperta 

segnata da tre elementi principali: una “massa giovanile fuori di un reale contatto con la 

comunità ecclesiale”; la “consapevolezza angosciata” di tale distanza; e lo “sforzo 

rinnovato di intervento” da parte della Chiesa, specialmente attraverso associazioni e 

movimenti . 

Questo fu un periodo caratterizzato da grande entusiasmo ma anche da profondo 

disorientamento, “i giovani cominciano a diventare una questione, a essere problema per 

le comunità, per il mondo adulto abituato a ‘tirarsi su’ i suoi apprendisti con metodi 

collaudati” . L’entusiasmo dato dal concilio e il grande desiderio di partecipazione 

 “Nato a Dello (BS), diocesi di Brescia, il 7 giugno 1942; ordinato presbitero il 23 aprile 1966;
eletto alla sede vescovile di Palestrina il 24 marzo 2005; ordinato vescovo il 15 maggio 2005; nominato 
assistente ecclesiastico generale dell'Azione Cattolica Italiana il 3 novembre 2007; confermato il 3 
novembre 2010; divenuto emerito il 31 luglio 2017” 
Conferenza Episcopale Italiana, S.E.R. Mons. Domenico Sigalini (Scheda biografica), in 
“chiesacattolica.it”, s.d., in https://www.chiesacattolica.it/annuario-cei/vescovo/1488/s-e-r-mons-
domenico-sigalini/ (ultima consultazione: 03/2026)
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diedero vita ad un grande fermento di iniziative e di esperienze, ma anche ad una fase 

post-conciliare di transizione che mise in crisi molti degli schemi pastorali tradizionali .

A partire dagli anni Settanta la Chiesa diede inizio ad un percorso di discernimento 

e di progettazione pastorale più sistematico. Nel 1970 la CEI attraverso il documento-

base Il rinnovamento della catechesi proponeva una catechesi più attenta alle età e ai 

vissuti, introducendo la prospettiva di pastorale giovanile organica. Come dice infatti 

Sigalini grazie a questo documento “[…] si codificherà per la prima volta in maniera 

ufficiale un modello di pastorale giovanile: il modello dell’integrazione tra la fede e la 

vita” .  Successivamente CEI nel 1977 pubblicò il documento preparatorio al Convegno 

Evangelizzazione e promozione umana che segnò un passaggio decisivo, perché veniva, 

al suo interno, riconosciuta l’esigenza di un’azione che unisse annuncio, formazione e 

impegno sociale “tutti si rendono conto come particolarmente per la Chiesa del nostro 

tempo sia di estrema importanza l'educazione e la formazione permanente dei laici, nella 

fede, nella preghiera e nella carità, affinché sappiano esercitare la loro specifica missione 

evangelizzatrice nel trattare le stesse realtà” . E successivamente, la prospettiva di 

un’educazione e una formazione differenziata venne evidenziata nella Lettera dei vescovi 

per la riconsegna del testo “il rinnovamento della catechesi” del 1988 che in una sezione 

parlava di: “itinerari di catechesi differenziati” per le diverse età e realtà della vita 

cristiana .

Il Sinodo dei vescovi sulla catechesi del 1977 e la pubblicazione del Catechismo 

dei giovani del 1979 rappresentarono altre due ulteriori tappe del consolidamento della 

questione giovanile, “fu allora che maturò finalmente, in termini globali, una questione 

giovanile nella Chiesa, proiettata verso coraggiose iniziative di soluzione” . 

 Ibidem.
 Ibidem.
 Conferenza Episcopale Italiana, Evangelizzazione e promozione umana. Documento base, in 

“chiesacattolica.it”, 1975, in https://www.chiesacattolica.it/wp-
content/uploads/sites/31/2017/02/Convegno_Evangelizzazione_e_promozione_umana.pdf (ultima 
consultazione: 03/2026).

 Conferenza Episcopale Italiana, Lettera dei Vescovi per la riconsegna del testo “Il Rinnovamento della 
Catechesi”, in “educat.it”, 1988, in 
https://www.educat.it/documenti/download/Il%20Rinnovamento%20della%20Catechesi_sito.pdf (ultima 
consultazione: 03/2026).
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Un altro grande segno dei tempi fu anche l’emergere di movimenti ecclesiali 

giovanili (Azione Cattolica , AGESCI , Focolari , Comunione e Liberazione , 

Taizé ) che divennero un terreno di confronto ecclesiologico e, come osserva Bissoli, la 

moltiplicazione di movimenti “obbligò a riflettere sulla genuinità ecclesiale di essi e sul 

rischio di frammentazione del messaggio cristiano” . La CEI risposte a tale situazione 

con la Nota pastorale sui criteri di ecclesialità dei gruppi, тоvimenti, associazioni del 

1981 invitando a valorizzarne i carismi senza perdere la comunione ecclesiale: “Si 

richiede da parte di ogni associazione un atteggiamento di rispetto, di stima, di apertura 

verso le forme associative diverse dalla propria; e tale atteggiamento si dimostra vero se 

si traduce in una disponibilità reale al coordinamento e alla collaborazione con esse, pur 

nel rispetto della natura propria di ciascuna, e al di sopra di ogni spirito discriminatorio, 

che comporta spesso il pericolo di autoidentificarsi con la Chiesa” .

La pastorale giovanile degli anni Settanta era caratterizzata da “una varietà di 

modelli di pastorale giovanile”: i movimenti cercano di dare risposte precise alle nuove 

 L’ Azione Cattolica Italiana è un’associazione laicale “storica” che collabora con la gerarchia ecclesiale 
per la formazione dei fedeli. 
Treccani, Azione Cattolica, in “traccani.it”, s.d., in https://www.treccani.it/enciclopedia/tag/azione-
cattolica/ (ultima consultazione: 03/2026).

 L’AGESCI (Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani) è un’associazione scout italiana che si 
propone, secondo il proprio statuto, di educare i giovani attraverso il metodo educativo tracciato da Robert 
Baden-Powell attorno al 1907, ispirato alla Legge e alla Promessa Scout.
Associazione Guide e Scouts Cattolici Italiani, Chi siamo, in “scoutwiki.org”, s.d., in 
https://it.scoutwiki.org/Associazione_Guide_e_Scouts_Cattolici_Italiani#:~:text=L'AGESCI%20(Associa
zione%20Guide%20e,Legge%20e%20alla%20Promessa%20Scout., (ultima consultazione: 03/2026).

 Il Movimento dei Focolari, nato dal carisma di Chiara Lucich e volto alla promozione dell’unità e del 
dialogo. 
Movimento dei Focolari, Chi siamo, in “focolare.org”, s.d., in https://www.focolare.org/chi-
siamo/#:~:text=%E2%80%9CIo%2Dil%20fratello%2DDio,e%20arricchisce%20il%20corpo%20sociale., 
(ultima consultazione: 03/2026).

 Comunione e Liberazione, fondato da don Giussani, pone l’accento sulla fede come “comunione” vissuta 
negli ambienti quotidiani. 
Comunione e Liberazione, Vivere il Movimento, in “clonline.org”, s.d., in 
https://www.clonline.org/it/cl/vivere-il-movimento (ultima consultazione: 03/2026).

 La Comunità di Taizé è un’esperienza ecumenica internazionale che attrae i giovani verso una spiritualità 
di riconciliazione e preghiera meditativa. 
Comunità di Taizé, La Comunità, in “taize.fr”, s.d., in https://www.taize.fr/it/la-comunita#storia, (ultima 
consultazione: 03/2026).

 C. Bissoli, Chiesa e giovani in Italia: vent’anni di storia della pastorale giovanile, cit., consultabile 
online.

 Conferenza Episcopale Italiana, Criteri di ecclesialità dei gruppi, movimenti, associazioni. Nota 
pastorale, in “Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana”, n. 4, 1981, in 
https://www.chiesacattolica.it/wp-
content/uploads/sites/31/2017/02/Criteri_ecclesialita_gruppi_movimenti_associazioni_Nota_1981.pdf 
(ultima consultazione: 03/2026)

https://www.treccani.it/enciclopedia/tag/azione-cattolica/
https://www.treccani.it/enciclopedia/tag/azione-cattolica/
https://it.scoutwiki.org/Robert_Baden-Powell
https://it.scoutwiki.org/Robert_Baden-Powell
https://it.scoutwiki.org/1907
https://it.scoutwiki.org/Legge_scout
https://it.scoutwiki.org/Promessa_scout
https://it.scoutwiki.org/Associazione_Guide_e_Scouts_Cattolici_Italiani#:~:text=L'AGESCI%20(Associazione%20Guide%20e,Legge%20e%20alla%20Promessa%20Scout.
https://it.scoutwiki.org/Associazione_Guide_e_Scouts_Cattolici_Italiani#:~:text=L'AGESCI%20(Associazione%20Guide%20e,Legge%20e%20alla%20Promessa%20Scout.
https://www.focolare.org/chi-siamo/#:~:text=%E2%80%9CIo%2Dil%20fratello%2DDio,e%20arricchisce%20il%20corpo%20sociale.
https://www.focolare.org/chi-siamo/#:~:text=%E2%80%9CIo%2Dil%20fratello%2DDio,e%20arricchisce%20il%20corpo%20sociale.
https://www.clonline.org/it/cl/vivere-il-movimento
https://www.taize.fr/it/la-comunita#storia
https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2017/02/Criteri_ecclesialita_gruppi_movimenti_associazioni_Nota_1981.pdf
https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2017/02/Criteri_ecclesialita_gruppi_movimenti_associazioni_Nota_1981.pdf


istanze educative, ma “ogni gruppo tende ad assolutizzare il proprio modello”, con il 

rischio di frammentare la proposta ecclesiale, ma anche dalla ripresa delle associazioni, 

dalla nascita di nuove esperienze di animazione culturale e spirituale, e “i primi tentativi 

diocesani di organizzazione della pastorale giovanile”, spesso promossi da “alcune 

parrocchie o da presbiteri appassionati al mondo giovanile” . “Tutto questo 

rinnovamento si porta dietro l’urgenza di un piano pastorale o progetto, la necessità di un 

coordinamento, la proposta efficace della centralità della comunità cristiana e la 

formazione degli operatori” .

Nel corso degli anni Ottanta la situazione e la riflessione pastorale attorno alla 

questione giovanile si fecero più mature e articolate, iniziando sempre di più a percepire 

la pastorale giovanile come parte essenziale della missione evangelizzatrice della Chiesa. 

Domenico Sigalini, porta alla luce il cambiamento rispetto alla situazione dei giovani, in 

questi anni “si è in presenza di un giovane completamente diverso da quello anche solo 

di un quinquennio precedente. Sono giovani che hanno soprattutto la voglia di vivere e di 

star bene, che non vogliono cambiare il mondo, ma sono in difficoltà, perché non sanno 

chi sono” . La Chiesa si trovò, quindi, a doversi confrontare con una generazione 

segnata dal “disagio dovuto a mancanza di identità, a eccedenza di opportunità e carenza 

di indicazioni per perseguirle” . 

All’interno del documento La Chiesa italiana e le prospettive del Paese (1981) la 

CEI denunciava la situazione culturale del nostro Paese come “una situazione di crisi 

profonda, che rivela da una parte l'inadeguatezza delle culture tradizionali e, dall'altra, il 

bisogno inquieto di nuovi progetti di esistenza umana”  e questa situazione “[…] pesa 

soprattutto su molti giovani, che hanno drammaticamente cercato il senso della vita nella 

 Sigalini, Storia della pastorale giovanile /4, L’età contemporanea, cit., consultabile online. 
 Ibidem.
 Ibidem.
 Ibidem.
 Conferenza Episcopale Italiana, La Chiesa italiana e le prospettive del Paese. Documento del Consiglio 

Permanente, in “chiesacattolica.it”, 1981, in https://www.chiesacattolica.it/wp-
content/uploads/sites/31/2017/02/La_Chiesa_italiana_e_le_prospettive_del_Paese.pdf (ultima 
consultazione: 03/2026), n. 28.
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contestazione radicale, nella rivendicazione utopica, nella violenza o nell’evasione della 

droga” .

Data questa consapevolezza, i vescovi si chiedevano “perché la proposta cristiana, 

per sua natura destinata a dare pieno senso all'esistenza, è stata inadeguata alla richiesta 

dei giovani e degli uomini del nostro tempo, e quali responsabilità ora ci attendono” . A 

partire da questo interrogativo scaturì un cambio di prospettiva che portò la pastorale 

giovanile a diventare un progetto organico di evangelizzazione e cultura, capace di 

accompagnare i giovani nella costruzione di sé e nella scoperta vocazionale. In questo 

contesto “si tenta di arrivare a un progetto minimo, ma capace di far convergere le varie 

forze che servono al mondo giovanile” .

In questa linea si inserisce anche il Convegno ecclesiale di Loreto del 1985, definito 

da Bissoli “il punto più alto e consapevole del cammino postconciliare della Chiesa 

italiana verso i giovani” . Loreto non fu un convegno “sui giovani”, ma una riflessione 

che attraversò tutte le tematiche ecclesiali, riconoscendo la centralità della dimensione 

educativa e vocazione. Nelle parole dei vescovi: “La Chiesa e i cristiani devono vivere di 

continuo questa dimensione missionaria, che li spinge a non essere lontani da nessuno, e 

ad essere particolarmente debitori di carità e di solidarietà ai giovani” . Secondo Bissoli 

“il vento di Loreto” segnò una svolta metodologica: la Chiesa imparò a riconoscersi 

“lontana dai giovani”, e proprio per questo riscoprì la missione come compagna – una 

presenza educativa, solidale, capace di accompagnare i giovani “nel camminare insieme, 

nella testimonianza e nel servizio” .

Il pontificato di Giovanni Paolo II, caratterizzato dal suo linguaggio diretto e dal 

suo carisma fu decisivo nella promozione di un vero “magistero dei giovani”, questo unito 

alla nascita delle Giornate Mondiali della Gioventù (1985) resero concreto e visibile 

 Ibidem.
 Ivi, n. 29
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questo rinnovato protagonismo dei giovani all’interno della Chiesa universale, 

riconoscendo loro un ruolo attivo nella costruzione della comunità ecclesiale e nella 

testimonianza pubblica della fede . Come scriveva lo stesso Papa nella Lettera ai 

giovani del mondo (1985) “siate ‘pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi 

ragione della speranza che è in voi’. Sì, proprio voi, perché da voi dipende il futuro, da 

voi dipende il termine di questo Millennio e l’inizio del nuovo. Non siate, dunque, passivi; 

assumetevi le vostre responsabilità in tutti i campi a voi aperti nel nostro mondo!” .

In sintesi, gli anni Ottanta segnarono un momento cruciale nel percorso della Chiesa 

italiana verso lo sviluppo di una pastorale giovanile come ambito autonomo e distintivo. 

In essa la Chiesa iniziò a interpretare la realtà giovanile non più come mera ricevente, ma 

come parte attiva e protagonista dell’evangelizzazione. La pastorale giovanile si 

trasformò in un contesto teologico e formativo, in cui si connettono fede, cultura e vita, e 

la comunità cristiana si affianca ai giovani nel loro percorso umano e spirituale. Le 

esperienze di Loreto e il magistero di Giovanni Paolo II hanno segnato in modo definitivo 

questo passaggio, aprendo le porte a una nuova stagione, nella quale la Chiesa vede nei 

giovani non solo il futuro, ma una presenza attiva e vitale nel presente della missione 

ecclesiale.

’90

Il passaggio tra gli anni Ottanta e Novanta fu un momento di transizione e di svolta 

decisivo per arrivare alla strutturazione della pastorale giovanile come la conosciamo 

oggi. Le istituzioni maturate negli anni Ottanta come il Convegno ecclesiale di Loreto e 

le prime Giornate Mondiali della Gioventù, unite all’impulso dato dal magistero di 

Giovanni Paolo II furono elementi decisivi per la definizione di un vero e proprio 

“ministero dei giovani”. Domenico Sigalini nel suo articolo osserva “non è possibile dire 

che cosa avrebbe fatto l’Italia se non ci fosse stato papa Giovanni Paolo II, ma 

 Cfr. Ibidem.
 Giovanni Paolo II, Dilecti Amici. Lettera apostolica ai giovani e alle giovani del mondo in occasione 

dell’Anno internazionale della gioventù, in “Vatican.va”, 1985,  in https://www.vatican.va/content/john-
paul-ii/it/apost_letters/1985/documents/hf_jp-ii_apl_31031985_dilecti-amici.html (ultima consultazione: 
03/2026), n. 16.
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sicuramente l’attenzione ai giovani è stata portata avanti con passione e tenacia dal Papa, 

che non solo aveva costituito dal 1986 le GMG, ma aveva dato una scossa a tutte le diocesi 

d’Italia nelle sue visite, obbligando sempre a un incontro con i giovani” . Le GMG e la 

vicinanza del Pontefice alle nuove generazioni, attraverso lettere e un linguaggio diretto, 

fecero emergere la consapevolezza che i giovani non erano più dei semplici destinatari, 

ma interlocutori privilegiati della fede e questo favorì anche la nascita e la 

riorganizzazione di molte pastorali diocesane dedicate ai giovani già prima degli anni 

’90 .

In questo contesto, l’idea di una pastorale “organica, intelligente e coraggiosa” 

cominciava a prendere forma e la questione ormai non era più quella di “portare i giovani 

alla Chiesa”, ma – come scrive Sigalini – “anche la Chiesa ai giovani”, riconoscendo che 

l’incontro tra fede e giovinezza non poteva più essere limitato ad una sola dimensione 

assistenziale o devozionale, ma richiedeva invece una progettualità multipla, di tipo 

educativo, relazionale e missionario .

–

In questo clima di fermento e rinnovamento emerge, però, sempre di più l’esigenza 

di una struttura più definita capace di coordinare, orientare e dare valore alle molteplici 

esperienze locali che già si erano formate, e il passo istituzionale in questa direzione, si 

ha con la nascita del coordinamento nazionale per la pastorale che si formò nel 1991 ma 

venne ufficialmente riconosciuto dalla Conferenza Episcopale Italiana nel 1993. Questo 

perché, come ci dice Sigalini, “mettere insieme un coordinamento nazionale per la 

pastorale giovanile che si collocasse con dignità pastorale tra gli uffici della CEI non è 

stata operazione facile” e ciò era dovuto ad una duplice difficoltà: la prima di carattere 

“epistemologico”, perché la pastorale giovanile faticava a trovare una precisa definizione 

teologica tra le altre “pastorali del genitivo”; la seconda di carattere “istituzionale”, perché 

il nuovo servizio doveva trovare spazio all’interno degli altri uffici già consolidato .

 Domenico Sigalini, La pastorale giovanile in Italia dal 1991 al 2001, in “Note di Pastorale Giovanile”, 
2004, in https://www.notedipastoralegiovanile.it/storia-della-pg/la-pastorale-giovanile-in-italia-dal-1991-
al-2001 (ultima consultazione: 03/2026).
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Una spinta importante arrivò dal documento Evangelizzazione e testimonianza della 

carità, firmato l’8 dicembre 1990 a 25 anni dalla chiusura del Concilio vaticano II, 

indicando che “questo testo di indirizzo per gli anni 90 ha la sua ispirazione e le sue radici 

nel Concilio”, un documento pensato proprio per fornire “alcune linee essenziali 

dell'impegno pastorale” per il decennio successivo . All’interno del documento veniva 

fatta una presentazione della situazione italiana che si presentava “diversificata e 

complessa” tanto da rendere necessario rafforzare “quella centralità e priorità 

dell'evangelizzazione che già costituiva l'intento fondamentale del Concilio Vaticano II” 

evidenziando inoltre come “[…] l'educazione alla fede è una necessità generale e 

permanente: riguarda cioè i giovani e gli adulti non meno dei bambini e dei ragazzi, e 

comincia proprio da coloro che partecipano più intensamente alla vita e alla missione 

della Chiesa” . Nella sezione finale del documento in cui vengono formulate le linee 

guida uno dei focus era proprio “l’educazione dei giovani al vangelo della carità”  e 

all’interno di questa sezione, dopo una prima presentazione del “mondo dei giovani” che 

“vive e sperimenta, con intensità tutta particolare, le contraddizioni e le potenzialità del 

nostro tempo”, evidenziando come questa situazione complessa renda instabile il mondo 

giovanile e renda fragili i giovani e proprio per questo “Il compito della trasmissione della 

fede alle nuove generazioni e della loro educazione a un'integrale esperienza e 

testimonianza di vita cristiana diventa quindi una essenziale priorità della pastorale” . 

Quindi, dalle linee guida emerge che nel decennio successivo diventa necessario che: “In 

ogni Chiesa particolare non manchi un'organica, intelligente e coraggiosa pastorale 

giovanile, ricca di tutti quegli elementi che ne permettono l'incisività e lo sviluppo” con 

un progetto educativo che valorizzi le diverse realtà presenti all’interno delle diocesi, un 

lavoro di coordinamento e coinvolgimento e un confronto continuo con il “cambiamento 

tipico del mondo giovanile”; la necessità di una “costante attenzione alla preparazione 

spirituale, culturale e pedagogica di educatori in grado di accompagnare e guidare i 

ragazzi e i giovani nella maturazione del loro cammino di fede.”; dare vita ad esperienze 

 Conferenza Episcopale Italiana, Evangelizzazione e testimonianza della carità. Orientamenti pastorali 
dell’Episcopato italiano per gli anni ’90, in “Notiziario della Conferenza Episcopale Italiana”, 1990, in 
https://www.chiesacattolica.it/wp-
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consultazione: 03/2026), n. 2.
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“forti e coinvolgenti” che favoriscano l’apertura dei giovani “alla più vasta comunità della 

Chiesa, della società e della mondialità” .  

In questo senso, perciò, il nuovo servizio nacque “non per fondare un insegnamento, 

ma per rispondere a un bisogno, per leggere la realtà sociale e pastorale delle nostre chiese 

e decidere di offrire loro un aiuto non solo per portare i giovani alla Chiesa, ma anche la 

Chiesa ai giovani” .

A partire da questa spinta, nel 1993, mentre si svolgeva la GMG di Denver, venne 

istituito ufficialmente il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile (SNPG), la sua 

istituzione fu preceduta dalla nascita spontanea di coordinamenti regionali e dalla nomina, 

da parte dei vescovi, di incaricati diocesani di pastorale giovanile . La creazione del 

Servizio Nazionale segnò il vero e proprio passaggio da una pastorale frammentata ad 

una visione ecclesiale unitaria e sinodale, dove la dimensione educativa, vocazionale e 

missionaria dei giovani trovava una sede stabile e condivisa.

–

Il lavoro del Servizio Nazionale seguiva le indicazioni formulate all’interno degli 

Orientamenti pastorali della CEI per gli anni ’90, come abbiamo visto nel paragrafo 

precedente all’interno di questi orientamenti viene fortemente evidenziata la centralità 

dell’educazione alla fede dei giovani come elemento fondamentale, che coinvolga il 

giovane integralmente e lo aiuti anche nelle sue scelte di vita, entrando nei diversi 

“ambienti educativi e i luoghi dove i giovani vivono, operano, crescono e si incontrano 

[…]” e creando anche “nuove occasioni di incontro e di approfondimento” . 

Gli anni Novanta, furono un decennio caratterizzato da un’intensa attività 

progettuale e anche da un dinamismo ecclesiale importante. Le Giornate Mondiali della 

Gioventù-GMG divennero dei veri e propri “punti di coagulo di energie, di scambio, di 

innovazione e missione”, non dei semplici eventi, ma delle vere e proprie occasioni per 

rilanciare sempre di più la pastorale all’interno delle diocesi . Denver (1993), Manila 

(1995), Parigi (1997) e Roma (2000) le GMG furono delle tappe fondamentali e decisive 
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del cammino della Chiesa che la portò a maturare una sempre maggiore consapevolezza 

del ruolo dei giovani come veri e proprio protagonisti di evangelizzazione . 

Parallelamente alle significative GMG, il Servizio Nazionale promosse convegni e 

momenti di riflessione, altrettanto stimolanti e arricchenti, come il Convegno ecclesiale 

di Palermo (1995) che fu occasione di verifica intermedia del cammino decennale della 

Chiesa italiana, nel Messaggio della Presidenza alle comunità ecclesiali in riferimento a 

questo convegno veniva annunciato il piano di lavoro, che prevedeva un focus su cinque 

ambiti “la cultura e la comunicazione sociale, l'impegno sociale e politico, l'amore 

preferenziale per i poveri, la famiglia, i giovani” . Ognuno dei quali sarebbe stato 

considerato secondo quattro prospettive: “formazione, comunione, missione, 

spiritualità” , andando poi a formulare delle linee di orientamento pastorale sottoposte 

all’Assemblea generale dei vescovi. Nel Messaggio finale inviato alle Chiese in Italia, si 

legge in merito ai giovani:

“Ai giovani vogliamo offrire speranza e senso per la vita. Innanzitutto la speranza 

e il senso che si dischiudono alla luce di Cristo. Ci impegniamo, quindi, a ridire loro la 

novità del Vangelo nella rilevanza che esso ha per le loro ansie e per le loro inquietudini. 

Li ascolteremo nei luoghi della loro esperienza, aiutandoli ad essere critici contro ogni 

manipolazione, formandoli alla socialità, alla comunicazione, alla vera libertà. 

Sosterremo, col nostro impegno sociale e politico, progetti che rispondano al loro 

desiderio di futuro, di cultura e di lavoro, di casa e di famiglia”

Successivamente, l’Assemblea generale straordinaria di Collevalenza (1998) da cui 

scaturì la pubblicazione del documento Educare i giovani alla fede (CEI, 1999) testo 

definito da Sigalini “il pronunciamento più aperto e chiaro sul tema”, capace di “aprire le 

nostre chiese oltre i confini dei luoghi classici della pastorale e di non dimenticare di 

 Cfr. Ibidem.
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 Ibidem. 
 Ivi, pp. 57-60.

https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2017/02/III_Convegno_ecclesiale_Palermo_1995.pdf
https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2017/02/III_Convegno_ecclesiale_Palermo_1995.pdf


andare in profondità” accompagnando i giovani nella loro esperienza concreta di fede, 

cultura e impegno sociale . 

Il documento si colloca in continuità con il cammino post-conciliare, però 

rappresenta anche una tappa di maturazione, perché invita la Chiesa italiana ad “assumere 

un nuovo, accogliente atteggiamento nei confronti dei giovani”, uno “sguardo d’amore” 

che sia in grado di cogliere le domande mute, le attese e le fragilità che caratterizzano le 

nuove generazioni . I vescovi sottolineano, nuovamente, che l’annuncio della fede ai 

giovani non può ridursi alla semplice trasmissione di contenuti, ma deve essere esperienza 

viva di incontro e testimonianza capace di rendere la comunità una “casa accogliente” per 

le loro ricerche di senso . Emerge poi con forza, la centralità della persona di Gesù 

Cristo, come cuore di ogni itinerario educativo e pastorale, proprio per evitare il 

diffondersi di “una religiosità senza nome e dai mille volti, che attrae proprio per la sua 

indeterminatezza e adattabilità […]” . È invece necessario proporre ai giovani una 

visione integrale della vita cristiana, radicata nella quotidianità, nell’impegno verso 

situazioni di “emarginazione e di povertà” anche con il volontariato, e nel vivere la 

propria vita come una vocazione all’amore .

Nel documento viene evidenziata anche l’importante ruolo della comunità cristiana 

nella mediazione educativa. La comunità è chiamata a riscoprirsi uno strumento unitario 

di trasmissione della fede ai giovani capace anche di superare frammentazioni settoriali. 

Elementi centrali sono “l’elaborazione di un ‘progetto educativo pastorale’” che sia 

condiviso e unitario e la presenza di “figure educative” formate che siano in grado di 

entrare in relazione, dialogare e “camminare con i giovani” all’interno dei luoghi reali 

della loro vita, dentro e fuori gli spazi ecclesiali .

Infine, il documento, rilancia la necessità di una pastorale missionaria, che sia 

capace di raggiungere i luoghi di vita dei giovani, che tendono a restare ai margini della 

 Cfr. D. Sigalini, La pastorale giovanile in Italia dal 1991 al 2001, cit., consultabile online.
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comunità cristiana, luoghi come: scuola, lavoro, spazi del tempo libero, luoghi della 

marginalità e della devianza, il mondo dell’immigrazione. I luoghi di vita dei giovani 

sono molteplici, variegati e complessi e viene chiesto alle comunità di “uscire dai luoghi 

abituali” per incontrare i giovani “là dove sono”, promuovendo anche esperienze di 

servizio e volontariato come luoghi di fede incarnata .

Sempre in questo periodo si moltiplicavano le esperienze di collaborazione 

trasversale con altri uffici CEI: l’ufficio Catechistico (per la pubblicazione dei catechismi 

Io ho scelto voi e Venite e vedrete), con l’Ufficio Vocazioni (per la formazione congiunta 

di animatori e religiose) e nacquero progetti innovativi come il Progetto Policoro, nato 

“per offrire il Vangelo entro una delle sfide più grandi del mondo giovanile, che è la 

precarietà del lavoro”, e Hope Music, espressione di una chiesa che “impara a parlare il 

linguaggio dei giovani e a cantare valori evangelici” . Queste iniziative dimostravano 

un cambio di paradigma, il passaggio da una Chiesa che “fa per i giovani”, ad una Chiesa 

che cercava di “fare con i giovani”, condividendo cammini di crescita e responsabilità.

La creazione del Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile consentì di mantenere 

un dialogo continuo con le diocesi e con le varie realtà associative, realizzando incontri 

periodici, convegni biennali con i diversi responsabili pastorali e delle reti di 

comunicazione tra religiosi, associazioni e movimenti. La pastorale giovanile, tra la fine 

del millennio e l’inizio del nuovo, continuò a lavorare e progressivamente si avviò verso 

nuove frontiere culturali e missionarie. Questa visione di apertura e di collaborazione 

esterna è il frutto della natura stessa della pastorale che, come ci osserva Sigalini, “non 

nasce con un ufficio nazionale”, ma si sviluppa “in tutte le comunità cristiane e in tante 

associazioni”; ciò comporta che il compito del Servizio fosse quello di “stanare le forze 

vive della comunità” – sacerdoti, religiosi, università, movimenti, giovani – e di “metterle 

in relazione” in un progetto condiviso .

L’attività realizzata in collaborazione con l’esterno e le aree indagate ha portato alla 

creazione e alla crescita di esperienze originali, come l’evangelizzazione di strada, 

sostenuta anche dalle parole di Giovanni Paolo II: “Abbiate premura anche dei tanti 

 Cfr. Ivi, n. 4
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giovani che non frequentano la comunità ecclesiale e che si riuniscono sulle strade e nelle 

piazze, esposti a rischi e pericoli. […] Occorre che operatori pastorali particolarmente 

preparati si accostino ad essi” . La riflessione si è estesa anche alle politiche destinate 

ai giovani, ai centri di aggregazione giovanile (CAG), fino al riconoscimento civile degli 

oratori. Emerse anche il Forum degli Oratori Italiani, simbolo di una Chiesa che tentava 

di svolgere un ruolo educativo nella società. Nel frattempo, con l’avvento di Internet, fu 

creato anche il portale giovani.org , “un buon propulsore di pagine diocesane” e una 

prima esperienza di presenza nel mondo digitale in chiave pastorale .

Un’eredità

La pastorale giovanile italiana, grazie all’impegno del Servizio Nazionale, ha 

affermato e consolidato sempre di più come luogo di formazione, di riflessione e di 

sinodalità. Sigalini evidenzia che essa “ha sempre svolto il compito di stimolare, non 

lasciare tranquilli nelle condizioni raggiunte, inventare nuove frontiere”, supportando la 

Chiesa nel superamento di una pastorale autoreferenziale e per tornare al cuore 

dell’evangelizzazione: l’incontro tra Cristo e la realtà vissuta dai giovani .

In questa prospettiva, la pastorale giovanile si è trasformata in un laboratorio 

ecclesiale permanente, dove il Vangelo si esprime attraverso le culture giovanili, i 

linguaggi moderni, le sfide sociali e professionali attuali. Il suo compito – oggi come in 

passato – resta quello di facilitare l’incontro tra fede e vita, guidando i giovani a diventare 

protagonisti della Chiesa.

L’esperienza acquisita tra gli anni Novanta e Duemila dimostra come la pastorale 

giovanile sia diventata una chiave di lettura e interpretazione dell’identità missionaria 

della Chiesa contemporanea. In questo contesto di esprime l’idea che evangelizzare oggi 

comporti formare e supportare, promuovendo precorsi di sviluppo integrale e 

coinvolgimento attivo. In questo contesto, la pastorale giovanile rimane, il luogo 

 Giovanni Paolo II, Udienza alla Comunità diocesana di Albano, in “vatican.va”, 2000, in 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2000/08/27/0502/01744.html (ultima 
consultazione: 03/2026).
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privilegiato in cui la Chiesa sperimenta la comunione, la corresponsabilità e prossimità 

alle nuove generazioni, secondo il modello di una Chiesa “in uscita” .

Grazie, anche, alla spinta data da questi orientamenti, la CEI è arrivata a formulare 

degli Orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020 dal titolo Educare alla vita buona 

del Vangelo, all’interno del quale si dedica un’attenzione specifica al campo educativo. 

Un documento all’interno del quale si riconosce che la Chiesa si trova  ad educare in un 

“mondo che cambia”, in cui ci sono nuove sensibilità ; in cui si è diffusa “falsa idea di 

autonomia che induce l’uomo a concepirsi come un “io” completo in se stesso, laddove, 

invece, egli diventa “io” nella relazione con il “tu” e con il “noi” ; in cui “la formazione 

dell’identità personale avviene in un contesto plurale, caratterizzato da diversi soggetti di 

riferimento” questo comporta ulteriori rischi e sfide per l’educazione e la sfida per gli 

educatori cristiani e non, diventa quella “contrastare l’assimilazione passiva di modelli 

ampiamente divulgati e di superarne l’inconsistenza, promuovendo la capacità di pensare 

e l’esercizio critico della ragione” . Dati queste e numerose altre sfide che caratterizzano 

il mondo contemporaneo, nel documento viene evidenziata la necessità di educatori che 

devono essere formati, motivato a livello personale e sociale e aiutati a riscoprire il 

significato e le condizioni dell’impegno educativo, educatori che siano capaci di 

accompagnare cammino educativo . All’interno del documento si riconosce la 

complessità dell’azione educativa, che rischia di essere frammentata a causa dei diversi 

cammini proposti, diventa necessario quindi dare vita ad una “pastorale integrata” che per 

ottenere lo scopo educativo richiede “che tutti i soggetti coinvolti operino armonicamente 

verso lo stesso fine. Per questo occorre elaborare e condividere un progetto educativo che 

definisca obiettivi, contenuti e metodi su cui lavorare” . 

In quest’ottica l’educazione giovanile appare sempre più come ambito significativo 

del pensiero e dell’azione della Chiesa. Essa è chiamata a promuovere e dare vita a dei 
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progetti educativi integrati nei quali la comunità cristiana possa collaborare in modo 

armonico con gli altri luoghi formativi – la famiglia, la scuola, le associazioni, il mondo 

del lavoro e della cultura – per accompagnare le nuove generazioni nei loro cammini di 

sviluppo umano e di maturazione cristiana. In questa prospettiva, la pastorale giovanile è 

più di un ambito operativo, diventa un orizzonte ecclesiologico: un laboratorio permanete 

di corresponsabilità, di discernimento e di comunione, in cui la Chiesa si rigenera, 

attraverso l’incontro con le nuove generazioni.   

, “la 

di utilizzo e abitudini d’uso, tanto nel linguaggio comune quanto in quello specialistico. 

intrinseca” . Questa premessa ci introduce al fatto che l’educazione non è una realtà 

smissione e acquisizione “della cultura presente in un determinato contesto sociale (dal 

piccolo gruppo all’intera società)”; la seconda interpreta l’educazione come formazione 

come un processo “teso a far emergere in ogni individuo tutte le potenzialità positive della 

natura umana”; la terza area si riferisce invece alle attività intenzionali e specializzate 

volte all’acquisizione di saperi svolte in luoghi specializzati;

riguarda la dimensione relazione delle cosiddette (in senso lato) “buone maniere” che 

 La scelta di Sergio Tramma come autore di riferimento principale è dovuta alla sua capacità di 
sintetizzare la complessità dei contesti educativi contemporanei. Nel suo testo pone l’accento 
sull’apprendimento come elemento chiave del processo educativo ed esalta la molteplicità di forme che 
può avere e di luoghi in cui si realizza. Questo è fondamentale per questa tesi, perché permette di 
esaminare la fluidità dei confini tra le diverse esperienze educative. 

 S. Tramma, Che cos’è l’educazione informale, Carocci, Roma 2009, p. 15.
 Ivi, pp. 17-18.



Data questa pluralità di significati, emerge la necessità pedagogica di “ricercare e 

indicare il campo teorico e operativo al quale fare riferimento”, proprio al fine di evitare 

delle visioni riduttive o parziali. In questa ricerca di un’”essenza generale”

dell’educazione, il dibattito si è particolarmente sistematizzato nel secolo scorso, 

ha evidenziato come l’educazione sia un processo pervasivo e diffuso 

nella vita quotidiana: “non v’è periodo della vita sociale, non v’è neppure, si può dire, un 

ori, e che quindi non ricevano da questi ultimi l’influenza educatrice [...]”

Secondo questa prospettiva, l’influenza educatrice non si limita, quindi, alle sole 

inconsce e di esperienze vissute. Posiamo affermare quindi che esiste un’inces

“‘educazione inconscia” che si realizza attraverso esempi che vengono forniti, le ‘

’ ‘ ’”

Durkheim, rispetto all’educazione, riguarda la natura non univoca del fenomeno, poiché 

“esistono tante specie di educazione quanti sono i differenti ambienti sociali di questa 

società” , questo ci fa comprendere che l’educazione varia al variare dell’ambiente. 

Questo conferisce all’educazione sia un carattere unitario, in quanto volta alla 

L’educazione emerge, quindi, come un processo complesso, permanente, sia 

individuale che collettivo, che accompagna la persona lungo l’intero corso della sua vita. 

all’educazione, riguarda il delicato rapporto tra l’intenzionalità e la spontaneità. A tal 

 Ibidem.
 Il richiamo a Durkheim ci permette di evidenziare il legame tra la pedagogia e la sociologia. L’autore è 

stato scelto perché fondatore dell’idea della “socializzazione metodica”, un concetto chiave per 
comprendere come ogni ambiente sociale possa educare, anche al di fuori dei contesti formali. 

 R. Gatti, Émile Durkheim Natura e metodo della pedagogia, in R. Gatti, V. Gherardi (a cura di), Le 
scienze dell’educazione. Percorsi di lettura, Carocci, Roma 2000, p. 36.
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distingue quattro forme di esperienza educativa: un’educazione 

spontanea o naturale in cui “protagonista principale è l’individuo stesso che si educa”; 

un’educazione naturale ma relazionale, dove i soggetti più maturi influenzano i meno 

maturi “senza impostare questa attività in modo razionale”; un’educazione intenzionale, 

orientata da valori e finalità culturali; e infine un’educazione razionalmente fondata, 

. Nelle prime “il protagonista dell’educazione è l’individuo stesso che 

ose”. Le seconde sono caratterizzate da esperienze “in cui sono presenti individui più 

“maturi” di altri che stimolano, spingono a crescere e a svilupparsi i soggetti meno maturi, 

senza tuttavia impostare quest’attività sempre in modo razionale o programmato”, questo 

implica che gli esiti educativi “si verificano effettivamente ma non sempre, sono, del tutto 

o in parte, quelli voluti e ricercati”

Questa classificazione permette di comprendere come l’educazione sia una 

lle forme di educazione “non dichiaratamente intenzionali”, dove la finalità 

–

–

possiamo definire educative o meno, Tramma propone di assumere l’apprendimento 

come criterio orientatore fondamentale, “la questione non è distinguere una volta per tutte 

 La scelta di citare P. Bertolini si basa sull’importanza del suo contributo nel panorama pedagogico 
italiano, come principale esponente della pedagogia fenomenologica. Come evidenziato da Vanna Iori, il 
suo apporto è fondamentale perché ha superato una visione puramente tecnica dell’educazione, mettendo 
al centro la ‘ricerca di senso’ e l’intenzionalità. La classificazione delle esperienze educativa che utilizziamo 
nel testo, permette di collegare i paradigmi teorici alla concretezza dell’esperienza vissuta aiutando nella 
comprensione del rapporto tra soggetto e mondo nei contesti non formali e informali. 
V. Iori, Lo studioso che ha dato vita e respiro alla pedagogia fenomenologica in Italia: Piero Bertolini, in 
“Encyclopaideia”, 2016, in https://encp.unibo.it/article/view/6334/6105 (ultima consultazione: 03/2026)
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l’apprendimento”

Definire l’oggetto “generale” dell’educazione resta un’operazione compressa 

“nell’analizzare l’intera questione non si possono evitare alcuni rischi: la dilatazione 

eccessiva dell’educazione e, all’opposta la restrizione eccessiva”

naturali, dato che i confini e i soggetti delle diverse aree educative “sono assolutamente 

instabili e in perenne movimento” L’obiettivo, quindi, quando si va a definire l’oggetto 

dell’educazione non è quello di tracciare delle distinzioni nette e assolute tra educazione, 

socializzazione o formazione, ma analizzare le diverse situazioni utilizzando la “lente” 

dell’apprendimento. Questo criterio “allarga il campo d’indagine estendendolo pressoché 

a tutti i campi dell’esistenza […], consente di non escludere a priori dall’indagine alcuna 

apprendimento” . In definitiva, mettere al centro l’apprendimento significa riconoscere 

che l’educazione va oltre i processi puramente intenzionali ed organizzati (concezione 

, Tramma ribadisce che il vero “criterio regolatore è 

rappresentato dall’apprendimento trasformativo, cioè dall’acquisizione e/o 

trasformazione e/o scoperta di saperi, abilità competenze, valori ecc.”. In quest’ottica 

l’educazione si stacca dal vincolo dell’intenzionalità e della localizzazione all’interno 

delle strutture scolastiche, includendo anche quegli apprendimenti “sgraditi” che derivano 

dall’esperienza vissuta

 Ivi, p. 27.
 Cfr. Ibidem.
 Ivi, p. 26.
 Ivi, p. 27.
 Ibidem.
 Cfr. Ivi, p. 28.
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 S. Tramma, Che cos’è l’educazione informale, cit., pp. 28-29.



non appartengono all'educazione in sé, bensì sono “obiettivi storicamente collocati in 

tempo e in un luogo, e strettamente legati, se non del tutto discendenti, dall’idea (dalle 

sociale”

caratteristici dell’educazione, ma data l’ampiezza del concetto si rende necessaria una 

distinzione analitica più puntuale. Considerando l’apprendimento è motore universale

dell’educazione, le modalità istituzionali e sociali in cui si manifesta permettono di 

.1 Le categorie dell’educazione

Per districarsi all’interno della complessità che caratterizza i processi educativi e 

individuare delle tipologie di esperienze è utile per “evidenziare l’irriducibile comple

e articolazione interna dell’educazione […]” e per “trovare e/o dare un ordine descrittivo 

e interpretativo alle pratiche che la sostanziano”, al fine di ricavarne “elementi di 

orientamento per agire attorno o all’interno di esse”

Una prima distinzione classica si riferisce alle sedi dell’educazione, si fa una 

avvengono “all’interno o all’esterno di istituzioni antiche, consolidate e diffuse qual

scuola” Un’altra ripartizione significativa si basa sulle diverse fasi dello sviluppo della 

 Ivi, p. 30.
 Ivi, pp. 31-32.
 Ivi, p. 32
 Ivi, p. 33



comprendere la pluralità dei contesti in cui si realizza l’educazione e l’apprendimento 

L’

Iavarone, essa rappresenta “

d’istruzione formalizzata (dalla scuola materna all’università) che, identificandosi in gran 

deputato, com’è, alla 

stituzionali, e finalizzato al rilascio di attestati e titoli riconosciuti”

In questo ambito, l’intenzionalità educativa è esplicita, organizzata e regolata: 

sistema, costituisce “solo una parte, e non sempre la più decisiva, della formazione 

complessiva della persona”

europee sull’apprendimento permanente – Memorandum sull’istruzione permanente

–

formale non come un’entità isolata, ma come il nodo di una rete educativa più ampia 

L’

strutturale del formale e la spontaneità dell’informale. Tramma afferma che essa 

comprende “tutte le opportunità educativo formative legate al territorio” e gli interventi 

che si svolgono “in ambiti specifici (lavo

particolari categorie di soggetti”. Rispetto all’età evolutiva, essa “comprende tutte 

 M. L. Iavarone, La formazione come processo e come organizzazione: approcci metodologici in 
pedagogia sociale, in M. L. Iavarone, V. Sarracino, Maura Striano (a cura di), Questioni di pedagogia 
sociale, FrancoAngeli, Milano 2000, pp. 32-33.  

 Ivi, p.32
 La scelta di N. Crescenzo come riferimento nel campo dell’educazione formale è data dalla sua attività 

di ricerca presso l’Università di Salerno. Ricercatrice in Sociologia dei Processi Culturali e Comunicativi, 
l’autrice coordina progetti di ricerca sia a livello nazionale e che internazionale, focalizzati sul legame tra 
educazione non formale e le politiche europee dedicate ai giovani. Il suo apporto è fondamentale per 
inquadrare il tema nel contesto delle attuali direttive dell’Unione Europea. 
Cfr. Università degli Studi di Salerno, Profilo Docente e Curriculum Vitae di Nadia Crescenzo, in 
“Università degli Studi di Salerno – Portale Docenti”, s.d., in https://docenti.unisa.it/038430/curriculum 
(ultima consultazione: 03/2026) 

 Cfr. N. Crescenzo, L’educazione non formale in Italia: teorie, politiche, pratiche ed esperienze nel 
framework delle politiche giovanili europee, Ledizioni, Milano 2023, pp. 51-52.

 S. Tramma, Che cos’è l’educazione informale, cit., p.34

https://docenti.unisa.it/038430/curriculum


[...]”

L’ambito non formale è caratterizzato da un’intenzionalità chiara ma flessibile, che 

promuove l’apprendimento attraverso la partecipazione attiva e l’esperienza diretta. 

l’intera esistenza e si estende a ogni ambito del vissuto

Infine, l’

Iavarone essa include “apprendimenti naturali, spontanei, informali, di tipo “ecologico”, 

esperienziale” È l’educazione che scaturisce dalla quotidianità: dalle relazioni 

Tramma, per descrivere questa area dell’educazione, utilizza la metafora della 

“fisarmonica”, per indicare come essa sia capace di espandersi o restringersi in relazione 

Più specificatamente, l’autore definisce 

l’educazione informale come individuabile “in quelle esperienze relazionali e 

allo scopo, senza che vi sia un’intenzionalità pedagogica, cioè un’intenzionalità che 

coscientemente pensa all’educazione in quanto tale” e specifica inoltre che sebbene possa 

apparire “naturale”, “spontanea”, o “casuale”, 

In questa prospettiva, l’educazione informale costituisce la base di ogni “società 

educante”, dove ogni contesto diventa un luogo potenziale di crescita e cittadinanza 

 M. L. Iavarone, in Questioni di pedagogia sociale, cit., p.33
 Cfr. S. Tramma, Che cos’è l’educazione informale, cit., pp. 34-35
 Cfr. N. Crescenzo, L’educazione non formale in Italia, cit., p. 47
 Cfr. M. L. Iavarone, in Questioni di pedagogia sociale, cit., p.33
 Cfr. S. Tramma, Che cos’è l’educazione informale, Carocci, Roma 2009, p. 35, che riprende P. Reggio 

(2003) e P. Orefice (2001).
 Cfr. S. Tramma, Che cos’è l’educazione informale, cit., p. 35. 
 Cfr. Ivi, pp. 36-37.



natura complessa e permanente dei processi formativi: l’educazione permea e si intreccia 





Nel paragrafo precedente si è evidenziato come l’educazione sia un processo 

–

umerosi contesti che collaborano e contribuiscono all’educazione 

privilegiato per l’educazione integrale dei giovani e delle giovani. Il Sinodo 

varie iniziative sociali, offre “un apporto fondamentale all’educazione integrale dei 

giovani”, unendo “all’opera educativa e alla promozione umana la 

l’annuncio del Vangelo”

crescita umana e la dimensione spirituale, tenere a mente questo permette all’educazione 

l’intera esistenza del giovane, operando nelle dimensioni personali, relazionali, sociali e 

attività o eventi proposti ma è un vero e proprio ambiente educativo complesso all’interno 

definire la PG come “l’insieme delle azioni che la comunità ecclesiale compie […] per 

dare pienezza di vita e speranza a tutti i giovani”, sottolineando che essa diventa 

 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei 
Vescovi, in “vatican.va”, 2018, 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2018/10/27/0789/01722.html#doc 
(ultima consultazione: 03/2026), n. 15.

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2018/10/27/0789/01722.html#doc


pienamente “giovanile” quando si radica nelle loro condizioni reali e nelle loro 

L’educazione integrale, nella prospettiva della fede, si determina come un 

Dal punto di vista epistemologico, la pastorale giovanile si colloca nell’ambito della 

e costante con la pedagogia, la psicologia e le scienze dell’educazione e della f

lunga e articolata attenzione educativa verso le giovani generazioni “la Chiesa si è sempre 

–

crescere le giovani generazioni secondo lo stile del vangelo”

Il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile afferma che “la PG, dedicandosi 

alle nuove generazioni, è strettamente connessa al sapere educativo” e che “le scienze 

dell’educazione possono essere un valido aiuto per il discernimento pastorale”

mantenendo “un dialogo fecondo con le scienze dell’educazione”

Sempre l’SNPG precisa che tra i saperi più significativi delle scienze dell’educazione per 

la PG ci sono “la relazione educativa, il ruolo dell’educatore, le caratteristiche cognitive 

 Cfr. R. Sala, Pastorale giovanile 2. Intorno al fuoco vivo del Sinodo. Educare ancora alla vita buona del 
Vangelo, Elledici, Torino 2020, p. 25
 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 39
 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, Conferenza Episcopale Italiana, Dare casa al futuro. Linee 

progettuali per la pastorale giovanile italiana, Mimep Docete, Milano 2019, p. 22
 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 25



e psicocorporee di ogni specifica fascia d’età, la pedagogia degli spazi e dei tempi, le 

tecniche animative e di conduzione del gruppo, l’importanza dei linguaggi”

per dirci che in tutta la progettazione e l’agire della pastorale si debba fare un 

cui vivono, con l’obiettivo di coglierne i tratti caratteristici . L’interpretare si riferisce alla 

dell’impulso e di offrire criteri solidi di lettu

vicino le dinamiche proprie della progettazione educativa, che prevede l’analisi dei 

bisogni, la definizione degli obiettivi, l’azione e la verifica. Secondo Sala, questo stile 

eve diventare “un habitus”

universale, affinché l’azione pastorale non sia improvvisata o episodica, ma realmente 

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Dare casa al futuro, cit., pp. 22-23.
 Cfr. Ivi, p. 23.
 Cfr. Sinodo dei Vescovi, I giovani, la fede e il discernimento vocazionale. Instrumentum Laboris, in 

“Vatican.va”, 2018, in 
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2018/06/19/0458/00978.html (ultima 
consultazione: 03/2026), n. 3.
 Ibidem. 
 Ibidem. 
 Cfr. R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 259.



.2 L’ambiente educativo e la centralità della relazione

Ogni processo educativo si realizza all’interno di coordinate spazio

precise, come sottolineano Kanizsa e Tramma, l’educazione avviene sempre contesti 

all’interno della quale si sviluppa la vita delle persone e sono elementi che contribuiscono 

dell’individuo, è chiamata a trasformarsi in un vero e proprio ambiente di vita ambiente 

il desiderio di incontrare adulti “disponibili e capaci di ascoltare” e denun

soffocate da “risposte preconfezionate”

pirituale. I giovani sono riconosciuti come “membra vive dell’unico corpo ecclesiale”, 

capaci di arricchire la chiesa “non solo con ciò che fanno, ma con ciò che sono” e non 

sono semplici “destinatari” dell’azione pastorale

giovani al centro dell’azione pastorale e comunitaria, richiedendo uno spostamento dalla 

“pastorale dei servizi” a una “logica di cammino condiviso”, dove la comunità tutta si 

 Cfr. S. Kanizsa, S. Tramma, Introduzione alla pedagogia e al lavoro educativo, Carocci, Roma 2011, pp. 
26-26.

 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 
cit., n. 7-8, consultabile online. 

 Ivi, n.54.



Sempre il Sinodo del 2018 sottolinea che la comunità è chiamata a diventare “una 

casa che accoglie, caratterizzata da un clima di famiglia fatto di fiducia e confidenza”

offrendo, come ricorda Papa Francesco, “Le comunità cristiane sono invitate a offrire 

spazi di accoglienza senza troppe barriere”

sottolinea che l’educazione cristiana non si limita alla trasmissione di 

.3 Relazione educativa, accompagnamento e ruolo dell’educatore 

La dimensione relazionale è cuore pulsante dell’educazione e della pastorale 

non funzionale; la continuità evita l’inefficacia dell’episodicit

di un percorso nel tempo; l’asimmetria, infine, non implica superiorità, 

mandato e l’intenzionalità educativa

Giovani ci ricorda che i giovani chiedono una Chiesa “più vicina, amica” capace di 

“ascolto e di relazione” in cui gli adulti camminino accanto ai giovani

– –

che concretizzano questa missione educativa e non lo fanno guidando dall’alto, ma 

“camminano al loro fianco”

 Ivi, n.138.
 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 266.
 Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali 

dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, in “chiesacattolica.it”, 2010, in  
https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2018/01/31/Orientamenti-pastorali-2010.pdf 
(ultima consultazione: 03/2026), n. 13.

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Dare casa al futuro, cit., p. 52
 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 

cit., nn. 1-3.
 Francesco, Christus vivit. Esortazione apostolica postsinodale ai giovani e a tutto il popolo di Dio, 

Paoline Editoriale Libri, Milano 2019, n. 246.

https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2018/01/31/Orientamenti-pastorali-2010.pdf


Questo ci ricollega al tema dell’accompagnamento – “rinvia al pane

spezzato e condiviso (cum pane)” –

L’accompagnamento è quindi una “prossimità dedita e amorevole”

in chiave spirituale, andando oltre “il collezionismo di esperienze” tipico della 

In questa prospettiva la comunità cristiana può rispondere all’esigenza 

espressa dai giovani di trovare adulti e comunità capaci di essere autentici “compagni di 

viaggio”

“pastorale strutturalmente sinodale” in cui ogni membro partecipa secondo i doni 

L’accompagnamento diventa così un’azione corale, poiché è la comunità “nel suo 

insieme [il] soggetto primo dell’accompagnamento”

“adulti, competenze, incaricati e dei giovani stessi”

 Cfr. Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Dare casa al futuro, cit., p.53.
 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 

cit., n. 92.
 Francesco, Christus vivit, cit., nn. 291-295.
 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 

cit., n. 91.
 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 286.
 Ivi, p. 279.
 Cfr. R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 266; Francesco, Christus vivit, cit., n. 206; Sinodo dei Vescovi, 

Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, cit., n. 123.
 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 

cit., n.92.
 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Dare casa al futuro, cit., p. 44.



L’aspetto qualificante della pastorale giovanile è la dimensione vocazionale, la 

vocazione non è un concetto astratto, ma è un qualcosa che si sviluppa all’interno di 

Sala evidenzia l’urgenza di uscire dal blocco tra visione troppo ristretta e riduttiva 

Francesco dice che può essere intensa in senso ampio come “chiamata di Dio” che

“comprende la chiamata alla vita, la chiamata all’amicizia con lui, la chiamata alla santità, 

e così via”

relazionale “positivamente la concezione della vita come vocazione invita l’essere umano 

a rinunciare alla menzogna dell’autofondazione e all’illusione dell’autorealizzazione 

gli uni al bene degli altri”

“self made man” riscoprendo la necessità di ascoltare, di pensare nell’ottica dell’alleanza 

d’amore, e comprendere la vita umana in vista della responsabilità verso altri

mondo fortemente centrato sull'autoreferenzialità, la pastorale offre l’opportunità di 

“per realizzare la propria vocazione è necessario sviluppare, far ge

tutto ciò che si è. […] La tua vocazione ti guida a far emergere il meglio di te stesso per 

la gloria di Dio e per il bene degli altri”

giovani comprendendo che “non si tratta solo di fare delle cose, ma di farle con un 

significato”

La giovinezza è intesa come “la stagione privilegiata delle scelte di vita” e “sogni, 

scelte, vocazione e discernimento”

da soli, “ogni sogno può prendere corpo se è condiviso, ogni vocazione è anche una 

convocazione, e il discernimento non è solo personale ma comunitario”

 Cfr. R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 349.
 Francesco, Christus vivit, cit., n. 248.
 Sinodo dei Vescovi, I giovani, la fede e il discernimento vocazionale. Instrumentum Laboris, cit., n.90.
 Cfr. R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., pp. 349-350.
 Francesco, Christus vivit, cit., n. 257.
 Ibidem. 
 Francesco, Documento finale del Sinodo dei Vescovi, cit., n. 140.
 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 309
 Ibidem. 



della vita si raggiunge quando la si “trasforma in offerta” “Quando si tratta di discernere 

la propria vocazione è necessario porsi varie domande”

essere poste “non tanto in relazione a se stessi e alle propri inclinazioni, ma piuttosto in 

relazione agli altri”

l’esistenza come chiamata e responsabilità verso gli altri “

tempo a domandarci: “Ma chi sono io?”. Tu puoi domandarti chi sei tu e fare tutta una 

vita cercando chi sei tu. Ma domandati: “Per chi sono io?”

illumina in modo profondo le scelte di vita, perché sollecita ad assumerle nell’orizzonte 

liberante del dono di sé. È questa l’unica strada per giungere a una “

duratura!”

senso, la Chiesa “potrà così presentarsi a loro [ai giovani] come una casa che accoglie, 

caratterizzata da un clima di famiglia fatto di fiducia e confidenza”

protegge la “sana inquietudine dei giovani”

La dimensione vocazionale è intrinsecamente missionaria “ogni vocazione è 

missione”

spingendo i giovani ad essere “protagonisti del cambiamento”

considera una risorsa, solo così la comunità diventa un vero “luogo teologico”, in cui lo 

 Francesco, Christus vivit, cit., n. 254.
 Ivi, n. 285.
 Ivi, n. 286.
 Francesco, Discorso in occasione della Veglia di preghiera in preparazione alla XXXIII Giornata 

Mondiale della gioventù, in “vatican.va”,  2017, in 
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/april/documents/papa-
francesco_20170408_veglia-preparazione-gmg.html (ultima consultazione: 03/2026)

 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 
cit., n. 69.

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Dare casa al futuro, cit., p. 45.
 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 

cit., n. 138.
 Ivi, n. 66.
 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 305.
 Francesco, Christus vivit, cit., n. 174.
 Cfr. Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei 

Vescovi, cit., n. 64.

https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/april/documents/papa-francesco_20170408_veglia-preparazione-gmg.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/april/documents/papa-francesco_20170408_veglia-preparazione-gmg.html


“è “giovanile”, perché i suoi destinatari si trovano in quella singolare e irripetibile 

età della vita che è la giovinezza; è “vocazionale”, perché la giovinezza è la stagione 

privilegiata delle scelte di vita e della risposta alla chiamata di Dio. La “vocazionalità” 

– –

momento privilegiato dell’ascolto, della disponibilità e dell’accogl

”

complesso dove l’istanza teologica e quella pedagogica si fondono nel fine comune della 

crescita integrale dei giovani e delle giovani. Un’educazione che assume una prospettiva 

teoricamente, per passare dalla cornice teorica all’evento formativo è necessario trovare 

imprescindibili su cui si poggia l’effettiva capacità della Chiesa di farsi compagna di 

prassi educative. Emerge, dunque, l’urgenza di una “conversione missionaria” capace d

.1 Giovani feriti e “cambiamento d’epoca”

L’Intrumentum Laboris

“riconoscere”, ovvero nel “prestare attenzione alla realtà dei giovani di oggi nella 

 Ivi, n. 140.



diversità di condizioni e di contesti nei quali vivono”

2018 mette in luce come i giovani siano spesso portatori di ferite e insicurezze, “i giovani 

sono portatori di un’inquietudine che va prima di tutto accolta, rispettata e accompagnata, 

contributo è fondamentale per il suo rinnovamento” , “

giovani, come quella di tutti, è segnata anche da ferite [...] del corpo e della psiche. […]. 

adeguate”

ponevano era “che cosa dobbiamo fare per i giovani?”, riflettendo una posizione di 

“superiorità unilaterale”, oggi si impone il passaggio dal “per” al “con i giovani”, 

“essere diversi”, sfidandola sulla sua forma ecclesiale e chiedendo di passare da una 

persone capaci di essere “profeti di fraternità” In un tempo di “cambiamento d’epoca”, 

arroccarsi sul “si è sempre fatto così” risulta, come ammonisce Sala, “infecondo, 

irrealistico e perfino ridicolo”, il Sinodo in virtù di tutto ciò “ci ha chiesto un coraggioso 

vani. […] Ha chiesto di non aver paura di rischiare 

strade nuove […]. Ha spinto a una rinnovata fiducia verso le nuove generazioni, che sono 

portatrici di doni sempre nuovi […]. Ha riconosciuto il valore di quella sana inquietudine 

oiati in poltrona, ma che ci invita con coraggio ad uscire”

del Sinodo del 2018 “per ben cinque volte appare l’espressione 

relativamente nuova di “pastorale giovanile vocazionale” […]” . L’uso di questa nuova 

 Sinodo dei Vescovi, I giovani, la fede e il discernimento vocazionale. Instrumentum Laboris, cit., n. 4.
 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 

cit., n. 66.
 Ivi, n. 67.
 Cfr. R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 331.
 Ivi, pp. 327-328.
 Ivi, p. 329.
 Ivi, p. 175.



grammatica esprime la “necessità di integrare e rendere sinergico il nostro modo di 

inefficace” a causa di una divisione per uffici o settori che indebolisce la visione 

settori per evitare l’improvvisazione ma, gli stessi Padri conciliari, hanno comunicato il 

leggiamo: “La moltiplicazione

alla significatività della proposta cristiana”

“Se questa è la priorità, è necessario sviluppare maggiore 

‘ ’

‘ ’”

In risposta a questa urgenza, emerge l’esigenza di una progettazione educativa 

semplicemente redigere documenti, ma permettere che uno “stile progettuale pervada 

dall'esercizio di “scrivere” un testo di progetto, pure necessario, è 

ioni corresponsabilità”

pastorale sono così chiamate a progettare, esprimendo una “cura che educa e chiama alla 

vita secondo il vangelo”

 Cfr. Ibidem. 
 Sinodo dei Vescovi, Synod18. Documento finale e votazioni del Documento finale del Sinodo dei Vescovi, 

cit., n. 141.
 Cfr. Ibidem.
 Ibidem.
 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Dare casa al futuro, cit., p. 45.
 Cfr. Ivi, p. 23
 Ibidem.



Come sottolinea l’SNPG “la progettazione è un processo lento e complesso che ha 

bisogno di essere sostenuto in modi e tempi diversi e in ci si deve allenare”

di gruppo e valorizzarne gli aspetti positivi. La progettazione pastorale richiede “tempo 

oerenza”, creare un 

ficacie l’intera 

I passaggi essenziali per una progettazione in PG iniziano con “un tempo per 

l’ascolto, spesso a seguito di un mandato, per raccogliere narrazioni e interpretare i 

bisogni, espliciti e impliciti” . È poi necessario poi “collocare il progetto che si vuole 

elaborare nelle finalità della PG” che offrono una visione più ampia

prevede poi degli “obiettivi specifici, che non sono solo funzionali o produttivi, ma che 

sono utili per rendere chiara la declinazione delle finalità pastorali”

identificate una metodologia d’azione e, poi, le risorse necessarie, non solo materiali. Il 

Dopo un tempo opportuno “anche durante se possibile”, è prevista la verifica, questo è 

uno spazio di narrazione in cui è possibile “riconoscere il cambiamento, i processi messi 

in atto per valutare se rinnovare l’impegno e in che modo”

 Cfr. Ibidem. 
 Ivi, pp. 23-24.
 Cfr. Ivi, p. 24.
 Ivi, p. 30.
 Ibidem.
 Ibidem. 
 Cfr. Ivi, pp. 30-32.
 Cfr, Ivi, p. 32.
 Ibidem. 



Assumere uno stile progettuale all’interno della pastorale significa riconoscere la 

dimensione educativa dell’agire ecclesiale, orientandolo verso un accompagnamento 

.3 La conversione missionaria: “frequentare il futuro”

La sfida culminante che emerge dal cammino sinodale è quella di un’autentica 

maturata lungo il percorso, si sposta definitivamente dal piano dell’agire quello 

dell’essere, non si tratta più di chiedersi “che cosa dobbiamo fare i giovani”, ma di 

interrogarsi su “chi siamo chiamati ad essere loro”

decisivo, perché mette in discussione l’idea di una pastorale intesa come insieme di 

Papa Francesco durante l’Angelus tenuto il giorno della conclusione 

dell’Assemblea sinodale ha ribadito che “il primo frutto di questa Assemblea sinodale 

dovrebbe stare proprio nell’esempio di un metodo che si è cercato di seguire, fin dalla 

ria.” Chiarendo che l’obiettivo principale del Sinodo non è la sola stesura 

di un documento, ma la diffusione di “un modo di essere e lavorare insieme, giovani e 

altà”

Partendo da questa prospettiva, Sala parla di “sinodalità missionaria”, che “segna 

un approccio sistemico alla realtà pastorale” e che non invita semplicemente a intervenire 

su singoli ambiti dell’azione ecclesiale, ma a “assumere un modo alternativo e pro

di abitare il mondo e di procedere insieme come Chiesa”

secondo Sala, è trasformativo, poiché “ci converte, fa cambiare il nostro punto di vista e 

ci invita ad assumere la dimensione comunitaria della fede come criterio di verità”

 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., pp. 331.
 Francesco, Angelus, in “vatican.va”, 2018, in 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2018/documents/papa-
francesco_angelus_20181028.html (ultima consultazione: 03/2026)

 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., p. 328.
 Ibidem. 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2018/documents/papa-francesco_angelus_20181028.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2018/documents/papa-francesco_angelus_20181028.html


La pastorale giovanile deve dunque diventare un “laboratorio permanente della 

” . Come afferma lo stesso autore, “la questione dei 

giovani non è un affare della pastorale giovanile, ma della Chiesa in quanto tale”, poiché 

i giovani “ci hanno sfidato sul volto della Chiesa nel suo insieme”

da un profondo cambio d’epoca, fare pastorale giovanile significa dunque “frequentare il 

futuro della Chiesa, oltre che della società”

rinnovare dall’incontro con le nuove generazioni.

all’

 Ivi, p. 329.
 Ibidem. 
 Ibidem. 





3.1 L’ambito extrascolastico come spazio educativo

Come abbiamo visto anche nel precedente capitolo, l’educazione, intesa come un 

processo che forma integralmente la persona, non può essere limitata solo ai contesti 

formali di istruzione. Nel corso del Novecento, la riflessione pedagogica ha messo in 

discussione l'idea di un'educazione esclusivamente centrata sulla scuola, riconoscendo 

che la crescita umana avviene all'interno di una rete più ampia di esperienze, relazioni e 

ambienti formativi.

In questo contesto, l'ambito extrascolastico diventa fondamentale: non è solo uno 

spazio marginale o di supporto, ma è una parte essenziale di un sistema educativo 

policentrico, dove si intrecciano educazione formale, non formale e informale. Questo 

ambito educativo ha guadagnato legittimità a livello teorico, storico e istituzionale, 

contribuendo a ridefinire il legame tra educazione, società e comunità. 

È proprio in questo scenario che si inserisce anche la pastorale giovanile, che opera 

principalmente in contesti extrascolastici e contribuisce, con la sua specificità, alla 

creazione di una società educante.

3.1.1 L’educazione extrascolastica: origine e sviluppo storico

È possibile individuare le radici teoriche dell’educazione extrascolastica già nei 

capitolo all’educazione extrascolastica, chiarendone la natura e la funzione. Hessen la 

definisce “non 

” . In sostanza, se la scuola è il luogo dell’eteroeducazione, 

l’extrascuola diventa terreno dell’autoeducazione e dell’auto istruzione, un ambiente per 

la formazione del pensiero critico e dell’autorealizzazione

Per Hessen l’educazione è un viaggio e l’extrascuola è un ambiente caratterizzato 

dall’infinità nel quale l’educazione può avere “la fluidità della vita e quindi la durata della 

L’educazione continua nei documenti internazionali dal dopoguerra agli anni Settanta
L’educazione extrascolastica nella seconda metà del Novecento. Tra espansione e 

–
 Cfr. Ibidem.



vita” spingendo l’individuo “all’azione come conoscenza di sé”

l’educazione, nell’extrascuola, 

vita e come un’azione L’educazione extrascolastica non si limita a trasmettere contenuti 

permettendo all’individuo di 

“formare una personalità atta a creare una propria concezione del mondo in libero 

rapporto con altre personalità”

la duplicità dell’ambito extrascolastico, da una parte 

dall’altra

. Il fondamento dell’educazione è la libertà, mentre il principio 

base della politica è il potere: “

‘ ’ ‘ ’”

due principi fondamentali: “

”

Queste intuizioni trovano un’eco e uno sviluppo nel secondo dopoguerra, un 

periodo in cui il dibattito internazionale, soprattutto grazie all’UNESCO e al Consiglio 

d’Europa, gioca un ruolo chiave nel ridefinire il concetto stesso di educazione. Dalla fine 

degli anni Quaranta, l’Europa inizia un processo di ricostruzione su diversi piani, che 

confusa con l’educazione degli adulti, ma che con il tempo viene sempre più vista come 

“educazione continua nello spazio e nel tempo”

L’educazione permanente viene così concepita come un sistema educativo 

“affiancare all’educazione scolastica 

 Ivi, pp. 232-233.
 Cfr. Ivi, p. 233.
 Ivi, p. 232.
 Cfr. Ivi, p. 233.
 Ibidem. 
 Ibidem.
 Cfr. Ivi, p. 225.
 Ivi, p. 228.



”

A partire da metà degli anni Settanta, si è affermata l’idea che l’educazione sia un 

processo globale in continua evoluzione, “un’idea mai conclusa in se stessa, ma sempre 

dei singoli e delle culture”

1972, che sottolinea come “

permanente la totalità del processo educativo, dal punto di vista dell’individuo e delle 

” . L’educazione, si configura sempre di più, come un processo globale e 

continuo, che attraversa l’intera esistenza e coinvolge tutte le istituzioni del vivere sociale.

approfondisce l’idea di educazione permanente evidenziando la necessita di ampliare tale 

concetto: “

costituire un processo continuo di formazione dell’intero essere umano: delle sue 

sentire all’individuo umano di sviluppare la coscienza di se stesso e del suo ambiente

”

la Commissione questo contesto implica la necessità di avanzare verso una “società 

educante” affermando “che 

” evidenziando l’importanza di mantenere 

un equilibrio tra l’educazione formale e quella informale e non formale.

insieme. Un nuovo contratto sociale per l’educazione del 2021, l’UNESCO afferma che 

un’educazione di qualità deve essere garantita per tutto l’arco della vita e deve esserci un 

impegno e sforzo sociale collettivo per rafforzare l’educazione. Creare “un nuovo 

atto sociale per l’educazione” richiede un impegno a livello sociale per comprendere 

 Ivi, p. 229
 Ivi, pp. 243-244.
 Ivi, p. 244.
 UNESCO, Learning: The Treasure Within. Report to UNESCO of the International Commission on 

Education for the Twenty-first Century (highlights), in “unesdoc.unesco.org”, 1996, pp. 1-46, in 
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000109590 (ultima consultazione: 03/2026), p. 19.

 Ibidem.

https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000109590


tutti nelle discussioni riguardanti l’educazione. Questo permette di rafforzare l’idea di 

educazione come “bene comune”, diventando infrastruttura etica e sociale per la 

All’interno del documento vengono indicate anche 

alcune proposte per rinnovare l’educazione e tra queste vi è anche l’impegno per sfruttare 

e ampliare “

” favorendo il collegamento tra i diversi luoghi di 

sull’educazione alla pace, ai diritti umani e alla cittadinanza globale ribadisce che 

l’educazione è un “diritto umano fondamentale” e un processo che coinvolge l’intera 

l’accesso ad un apprendimento che viene descritto come “lifelong” e “life wide”, cioè 

garantire l’accesso, sin dall’infanzia e lungo tutto l’arco della vita  ad una pluralità d

Alla luce di questo breve percorso storico, l’ambito extrascolastico non può più 

l’educazione è un processo continuo, comunitario e orientato alla libertà, che si svolge 

in una varietà di spazi e istituzioni. L’extrascuola si presenta quindi come un

 UNESCO, Re-immaginare i nostri futuri insieme: un nuovo contratto sociale per l’educazione. Sintesi 
del Rapporto della Commissione Internazionale sui Futuri dell’Educazione, in “unesco.it”, 2023, in 
https://www.unesco.it/wp-content/uploads/2023/11/reimmaginare-i-nostri-futuri1.pdf  (ultima 
consultazione: 03/2026), p. 7.

 Ivi, p. 10.
 UNESCO, Draft revised 1974 Recommendation concerning Education for International Understanding, 

Cooperation and Peace and Education relating to Human Rights and Fundamental Freedoms, in 
“unesdoc.unesco.org”, 2023, in https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000386924, (ultima 
consultazione: 03/2026), p. 8-9.

 Ivi, pp. 12-13.

https://www.unesco.it/wp-content/uploads/2023/11/reimmaginare-i-nostri-futuri1.pdf
https://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000386924


L’ambito extrascolastico nella tradizione ecclesiale: dal secondo 

, l’ambito extrascolastico ha 

ruolo fondamentale anche come spazio per l’espressione educativa

osserva Luciano Caimi, “riconquistata la libertà, il mondo cattolico poteva ora dispiegare 

l’articolato quadro delle sue strutture educative extrascolastiche, fra le quali spiccavano 

gli oratori e le associazioni giovanili”

dopo vent’anni di dittatura, 

n’idea che “mirava a un’educazione 

cristiana capace di armonizzare i momenti specificatamente religiosi […] con le attività 

ludiche espressive e sportive”

con la socializzazione e l’apprendimento di forme di partecipazione democratica. 

, l’associazionismo giovanile l’Azione Cattolica

ricostruzione democratica dell’Italia. Consapevoli delle loro responsabilità civili, 

alla realtà giovanile “confidando nel fatto che le nuove generazioni sarebbero state 

”

Congresso del 1953 della Federazione oratoriana (FOM) “cresceva la consapevolezza di 

dover procedere oltre il pressapochismo pedagogico e l’ingenuo attivismo, per andare 

incontro ai bisogni delle nuove generazioni”

 L. Caimi, Cattolici e educazione extrascolastica nell’Italia del secondo dopoguerra (1945–1978). Fra 
esperienze consolidate ed esigenze di rinnovamento, in G. Zago (a cura di), L’educazione extrascolastica 
nella seconda metà del Novecento. Tra espansione e rinnovamento (1945–1975), FrancoAngeli, Milano 
2017, p. 18.

 Ibidem.
 Cfr. Ivi, p. 21-22.
 Cfr. Ivi, pp. 25-26.
 Ivi, p. 26.



era in corso un “cambiamento di orientamenti e sensibilità valoriali” ed 

“bisogno di affermazione e di autonomia personale”, insieme alla necessità di ridefinire 

Con il tempo crebbero ulteriormente “fenomeni sociali come l’urbanesimo e le 

mutamento dei costumi, interpellavano da vicino la pastorale educativa”

contesto, Papa Giovanni XXIII una volta salito al soglio pontifico, “non tardò a far 

‘ ’

sperare per il futuro dell’umanità” . Questo portò all’inizio di un evento cruciale il 

diritto universale a un’educazione “totalità dei bisogni 

del soggetto” “ossia rivolta all’intera popolazione del mondo […]”

nell’evento stesso che ha portato ad un’apertura fiduciosa verso la storia dell’umanità e 

uno sguardo più sereno verso l’uomo e la sua aspirazione verso il bene. Favorendo anche 

superamento di una “morale del no” più precettistica, in favore di una “morale del sì”, 

“Gli anni immediatamente successivi al Vaticano II rappresentarono per il mondo 

cattolico una stagione esaltante, ma piena di tensioni”

“ ’impatto del generalizzato 

clima di contestazione […] scosse in profondità il mondo cattolico”

 Ivi, p. 27.
 Cfr. Ibidem.
 Ivi, p. 32.
 Ibidem.
 Ibidem.
 Cfr. Ivi, pp. 32-33.
 Ivi, p. 33.
 Ivi, p. 36.



significativo nel metodo, promuovendo un approccio “esperienziale” che si confrontava 

Negli anni Settanta, sebbene l’associazionismo giovanile avesse visto un calo di 

esigenze personali e il desiderio di essere protagonisti nella società. Così, l’ambi

Nel contesto attuale, questa tradizione trova una sintesi significativa negli 

Orientamenti pastorali della CEI, intitolati Educare alla vita buona del Vangelo. Questi 

orientamenti pongono l’educazione all’interno di una rete di corresponsabilità che 

coinvolge famiglia, scuola, parrocchia, associazioni e territorio. Il documento sottolinea 

che “la complessità dell’azione educativa sollecita i cristiani ad adoperarsi in ogni modo 

affinché si realizzi un’alleanza educativa tra tutti coloro che hanno responsabilità in 

questo delicato ambito della vita” , riconoscendo così l’importanza degli spazi 

extrascolastici. Un’attenzione particolare, come abbiamo visto in precedenza, è riservata 

alla parrocchia, vista come “comunità educante”, e all’oratorio, che rappresenta un 

esempio tipico dell’impegno educativo della Chiesa. Qui la fede e la vita si incontrano 

favorendo la “crescita umana e spirituale le nuove generazioni” attraverso proposte che 

favoriscono la relazione e la partecipazione . Il documento, inoltre, insiste sul fatto che 

“la separazione e la reciproca estraneità dei cammini formativi […] indebolisce l’efficacia 

dell’azione educativa fino a renderla sterile” rinforzando l’importanza di una continuità 

tra i diversi ambienti educativi .

L’ambito extrascolastico della tradizione cattolica italiana emerge come uno spazio 

che nel tempo ha saputo integrare fedeltà alla tradizione e attenzione ai cambiamenti 

culturali, diventando parte integrante di un sistema educativo policentrico. Anche la 

 Cfr. Ivi, p. 38.
 Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali 

dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, in “chiesacattolica.it”, 2010, in  
https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2018/01/31/Orientamenti-pastorali-2010.pdf 
(ultima consultazione: 03/2026), n. 35.

 Cfr. Ivi, n. 42.
 Cfr. Ivi, n. 35.

https://www.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/31/2018/01/31/Orientamenti-pastorali-2010.pdf


pastorale giovanile si inerisce in questo quadro, operando principalmente in contesti 

extrascolastici e rappresentando una concreta espressione di una comunità che educa 

mantenendo un dialogo con la società contemporanea. 

3.2 L’oratorio: identità storica e potenzialità educative oggi

Tra le tante espressioni del mondo extrascolastico, l’oratorio ha un ruolo davvero 

speciale nella tradizione ecclesiale italiana e nell’azione della pastorale. Non 

l’attenzione educativa verso le giovani generazioni

mettere in evidenza le sue potenzialità attuali ci aiuta a capire perché l’oratorio può 

3.2.1 Breve profilo storico dell’oratorio

L’oratorio rappresenta una delle esperienze più originali e durature della tradizione 

ecclesiale italiana. L’oratorio non è un semplice spazio aggregativo, ma è una vera e 

Servizio Nazionale di Pastorale Giovanile ricorda che l’oratorio è “esperienza peculiare 

in diverse forme e modalità. L’oratorio è casa: essa non è fatta princ

”

Fin dalle sue origini l’oratorio si è strutturato come un luogo capace di dare una 

“non risulta 

possibile tratteggiare una figura ideale di oratorio” e non è “ipotizzabile una narrazione 

unitaria e lineare della sua storia” questo è dovuto a diverse motivazioni: “non disponiamo 

vicenda” e perché la sua storia è inseparabile dalle vicende concrete dei Santi, dalle figure 

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, Conferenza Episcopale Italiana, Dare casa al futuro. Linee 
progettuali per la pastorale giovanile italiana, Mimep Docete, Milano 2019, p. 78.



forme ne costituisce la ricchezza e possiamo definire l’oratorio come un’”esperienza 

dinamica”, ossia “uno snodo educativo capace di attivare ricordi, suscitare immagini, 

creare legami”

In particolare, l’esperienza 

di don Bosco ci fa comprendere come l’oratorio sia nato per dare una risposta educativa 

concreata ai bisogni dei giovani delle periferie urbane “poveri e abbandonati”, offrendo 

intercettando i giovani “sulla strada” e accompagnarli in un percorso di crescita umana e 

A partire dagli inizi del Novecento, l’oratorio si definisce ulteriormente come una 

specifica per direttori e sacerdoti e si riconosce l’importanza del coinvolgimento la

in particolare attraverso il contributo dell’Azione Cattolica.

Nel corso dei secoli l’oratorio si consolida sempre di più come espressione stabile 

della parrocchia e come vero e proprio “settore pedagogico della pastorale parrocchiale” 

semplice prolungamento della sacrestia o riflesso della strada, ma “si pone tra strada e la 

Chiesa”, come ponte capace di intercettare le domande di senso dei giovani e orientarle 

L’oratorio entra sempre di più a far parte tessuto 

 Conferenza Episcopale Italiana, Commissione Episcopale per la cultura e le comunicazioni sociali, 
Commissione Episcopale per la famiglia e la vita, Il laboratorio dei talenti. Nota pastorale sul valore e la 
missione degli oratori nel contesto dell’educazione alla vita buona del vangelo, in “pgcrema.it”, 2013, in 
https://pgcrema.it/wp-content/uploads/2018/12/LdT-CEI.pdf (ultima consultazione: 03/2026), n.2.

 Ivi.
 Ibidem, n. 3.
 R. Sala, Pastorale giovanile 2. Intorno al fuoco vivo del Sinodo. Educare ancora alla vita buona del 

Vangelo, Elledici, Torino 2020, pp. 520-522.
 Conferenza Episcopale Italiana, Il laboratorio dei talenti, cit., n. 3.
 Cfr. F. Dorofatti, Oratorio: continua ad essere un’istituzione educativa?, in “notedipastoralegiovanile.it”, 

s.d., in https://www.notedipastoralegiovanile.it/oratorio-oratori/oratorio-continua-ad-essere-unistituzione-
educativa (ultima consultazione: 03/2026).

https://pgcrema.it/wp-content/uploads/2018/12/LdT-CEI.pdf
https://www.notedipastoralegiovanile.it/oratorio-oratori/oratorio-continua-ad-essere-unistituzione-educativa
https://www.notedipastoralegiovanile.it/oratorio-oratori/oratorio-continua-ad-essere-unistituzione-educativa


rilanciato l’oratorio come una realtà da rinnovare. Già nel 1994 il cardinale Martini 

delineava quattro caratteristiche fondamentali perché fosse “all’altezza dei tempi”: un 

oratorio “sinergico”, in dialogo con le altre agenzie educative; “flessibile”, ossia capace 

di rispondere ai cambiamenti sociali; “aperto” ai bisogni delle nuove generazioni; 

“paziente”, disposto, cioè, a seminare con fiducia nel tempo. A tutto questo si a

educativo, ribadendo il concetto di oratorio come “luogo di accoglienza, con le porte 

aperte” che sia ponte tra strada e Chiesa e che sia capace di coniugare al suo interno 

corso del tempo è l’atteggiamento educativo, una “peculiare offerta di prossimità alle 

ulturale e spirituale” questa vicinanza è la caratteristica fondante dell’oratorio come 

esperienza ecclesiale. Gli oratori non nascono come dei progetti “fatti a tavolino”

dalla capacità di leggere, “lasciarsi provocare e mettere in discussione dalle urgenze e dai 

bisogni del proprio tempo” . Nel corso dei secoli, l’oratorio non si è limitato “al recupero, 

all’istruzione o all’assistenza” dei giovani, ma “ha custodito come sua preoccupazione 

primaria “l’educazione alla fede delle giovani generazione”, valorizzando “la qualità etica 

ggi e delle sensibilità giovanili” promuovendo attività variegate e investendo 

su una “pluralità di relazioni affidabili (verticali e orizzontali) che propiziassero l’uscita 

da “sé” e l’apertura dell’”io”” . Questo fa sì che l’oratorio non sia soltanto un luogo 

 Cfr. Ivi, par. 2.
 Cfr. Ivi, par. 3.
 Conferenza Episcopale Italiana, Il laboratorio dei talenti, cit., n. 4.
 Ibidem, n. 5.
 Ivi.
 Ivi.



La sua lunga storia, “oltre 450 anni di esperienza educativa”

dato cronologico, ma una memoria viva che incide anche nel presente. L’oratorio 

3.2.2 L’oratorio come ambiente educativo

Nel paragrafo precedente, abbiamo visto brevemente la storia dell’oratorio e come, 

configurazione concreta per poter apprezzare davvero la forza educativa dell’oratori

Non è soltanto un luogo in cui “si fanno attività”, ma è un ambiente complesso, con una 

uniscono per dare vita a un “progetto educativo dell’oratorio”

Dorofatti, nel suo articolo, definisce l’oratorio come una “realtà educativa 

significativa in campo pastorale e luogo di educazione integrale della gioventù”

Un’istituzione educativa “che promuove la formazione umana e cristiana dei ragazzi e 

giovani, nel quadro di una società pluralista in continuo cambiamento”

adottando una visione di “policentrismo educativo”

L’oratorio è “un insieme equilibrato di fattori che favoriscono la qualità della 

vita”

perché come ogni altro ambiente educativo, non è neutro. Perché sia “altamente 

aggregativo” deve avere al suo interno spazi che favoriscano “libertà di movimenti, di 

nza e circolazione”, ma anche di “rapporti personalizzati, faccia a faccia”, 

luoghi semplici, come può essere “un muretto”, dove ci si può fermare e chiacchierare

 CEI, Il laboratorio dei talenti, n. 1.
 Conferenza Episcopale Italiana, Il laboratorio dei talenti, Cit., n. 17.
 F. Dorofatti, Oratorio: continua ad essere un’istituzione educativa?, cit., consultabile online.
 Ibidem.
 Cfr. Ivi, par. 3.
 Ivi, par. 2.
 Cfr. Ibidem.



“luoghi di raccoglimento personalizzato” Strutturandolo in questo modo, l’oratorio 

Perché tutto questo si possa realizzare, un elemento fondamentale è la “comunità 

educativa” che è “l’espressione della carità pastorale della Chiesa” e si occupa 

dell’accoglienza e dell’accompagnamento dei ragazzi e dei giovani attraverso 

l’elaborazione di

progetto educativo dell’oratorio esercitando una “corresponsabilità pastorale, attraverso 

azzi e dei giovani” Qui si adotta un metodo esperienziale che consente di “imparare 

facendo” anche lo stile di vita cristiano. L’educazione, in questo contesto, non si riduce 

Il metodo educativo utilizzato all’interno 

dell’oratorio coinvolge i giovani “a partire dai loro interessi e dai loro bisogni, inserendoli 

organicamente in un cammino comunitario”

“indifferenza, freddezza, conflittualità”, l’oratorio si propone come una “casa della 

cordiale accoglienza, del dialogo, della condivisione, della fraternità” cercando di 

Un altro elemento molto importante nella storia dell’oratorio è il gioco. Lo sport e 

valore educativo e formativo. Il gioco oratoriano è “sport educativo”, è “svago”

anche “incontro”, “cortile”, è “giocare per stare insieme e condividere”. Diventa così uno 

i può parlare di una vera e propria “cultura del gioco educativo”, capace di 

 Ibidem.
 Cfr. CEI, Il laboratorio dei talenti, cit., n. 8.
 Ibidem.
 Cfr. F. Dorofatti, Oratorio: continua ad essere un’istituzione educativa?, cit., consultabile online.
 CEI, Il laboratorio dei talenti, Cit., n.12.
 Cfr. F. Dorofatti, Oratorio: continua ad essere un’istituzione educativa?, cit., consultabile online.
 Cfr. Ibidem.



In aggiunta al gioco, nell’oratorio si sviluppa anche una specifica animazione 

civile e politica, favorendo anche la maturazione del senso critico. L’oratorio intende

Infine, un altro elemento centrale dell’ambiente oratoriano è la dimensione 

spirituale. L’oratorio è “spazio di evangelizzazione e catechesi”, luogo in cui si educa alla 

dall’immagine e dall’esteriorità, diventa, così, necessario aiutare i giovani a “guardarsi 

dentro”, a coltivare il “dialogo interiore” con se stessi e con Dio

ricerca e quindi è importante fornire spazi per “dibattere in comune le problematiche 

inerenti al rapporto fede e ragione”, arrivando a maturare delle convinzioni personali

in questo processo di “discernimento spirituale” e di “scoperta della propria vocazione”, 

rendendo l’oratorio un ambiente di orientamento esistenziale

La natura educativa dell’oratorio si manifesta anche attraverso l’attenzione alla 

missionarietà, ossia “vivere la fede, donandola”; alla promozione della cultura del lavoro, 

comprendere l’importanza della dignità del lavoro come strumento della “propria 

alizzazione”; alla corresponsabilità e al servizio

devono essere pienamente coinvolti nell’organizzazione delle iniziative e nella cura dei 

problemi del territorio. “L’oratorio per sua natura è chiamato a promuovere ampie e 

conde alleanze educative, gettando ponti verso l’esterno”

il territorio e le altre agenzie educative e formative, all’interno di una logica di rete e di 

“pastorale giovanile d’insieme” . “Si tratta di promuovere un’azione integrata, sinergica 

e più completa a beneficio di ragazzi, adolescenti e giovani” favorendo la collaborazione 

tra ambienti educativi formali e informali dando vita ad un’educazione diffusa dove 

 Cfr. Ibidem.
 Cfr. Ibidem.
 Cfr. Ibidem.
 Cfr. Ibidem.
 Cfr. Ibidem. 
  Cfr. Ibidem.
 CEI, Il laboratorio dei talenti, cit., n. 19.
 F. Dorofatti, Oratorio: continua ad essere un’istituzione educativa?, cit., consultabile online.



Questo excursus ci aiuta a comprendere la natura dell’oratorio come ambiente 

3.2.3 Crisi e risignificazione dell’oratorio oggi

Fino a questo punto, abbiamo esplorato come l’oratorio custodisca una ricca 

dura prova la sua identità e le sue pratiche. L’obiettivo è comprendere come questo luogo

un’istituzione significativa al giorno d’oggi. 

Una prima sfida della società attuale riguarda i destinatari dell’azione oratoriana, i 

possono scegliere tra un’ampia varietà di offerte formative e ricreative, i t

declino di riferimenti condivisi, tutto questo ha portato l’oratorio a perdere quella 

centralità quasi “naturale” che aveva nei quartieri e nei paesi italiani.

entità e funzione all’interno della 

L’oratorio non è più l’unico spazio di aggregazione 

Una seconda criticità riguarda l’adultità educativa. “Ancor oggi il più grande 

etenze”

Cfr. Ibidem.
 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Oratori: una storia di fede, educazione e comunità, 

in “giovani.chiesacattolica.it”, 2026, in https://giovani.chiesacattolica.it/oratori-una-storia-di-fede-
educazione-e-comunita/, (ultima consultazione: 03/2026).

 CEI, Il laboratorio dei talenti, cit., n. 23.

https://giovani.chiesacattolica.it/oratori-una-storia-di-fede-educazione-e-comunita/
https://giovani.chiesacattolica.it/oratori-una-storia-di-fede-educazione-e-comunita/


giovanili rendono chiaro che c'è bisogno di una “specifica e adeguata formazione”

acquisisce mediante un “attento cammino di formazione pensato e progettato insieme nei 

luoghi e nelle forme più appropriate”

gennaio 2026, è emersa la necessità “di una formazione specifica per "addetti ai lavori" 

(sacerdoti, educatori), spesso assente” e della sempre maggior difficoltà di trovare adulti 

ti, anche la discussione sull’eventuale introduzione di “figure 

professionali retribuite per garantire continuità e competenze”

salvaguardare la relazione, la condivisione dei programmi e la comunione d’intenti; non 

considerare i ragazzi come “utenti”, ma sempre come fi

Nella progettazione delle attività dell’oratorio vanno garantiti “momenti e 

spazi per la formazione della comunità educativa dell’oratorio: è necessario che 

periodicamente ci si ritrovi per la formazione, per pregare, per verificare il lavoro svolto”. 

ivarsi in questo senso può aiutare a contrastare la crisi dell’autorità educativa che 

Ripensare l’oratorio oggi significa considerarlo come “luogo”. “Normalmente 

l’oratorio viene immaginato come un ambiente aperto e accogliente, un luogo in cui è 

da casa” . Lo stesso Servizio Nazionale dice che “l’oratorio è casa” che non è fatta 

L’oratorio è descritto come un luogo “a bassissima soglia”, accessibile a chiunque, senza 

L’oratorio, in questi tempi di facile virtualizzazione, è uno spazio fisico di 

 Ibidem.
 Ibidem. 
 Forum Oratori Italiani, Prima riflessione FOI, in “giovani.chiesacattolica.it”, 2026, pp. 1-4, in 

https://giovani.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/33/2026/02/05/Prima-riflessione-FOI.pdf, 
(ultima consultazione: 03/2026), p. 2.

 CEI, Il laboratorio dei talenti, cit., n. 23.
 Ibidem, n. 16.
 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, Conferenza Episcopale Italiana, Dare casa al futuro., cit., 

p. 78.
 Cfr. Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, Conferenza Episcopale Italiana, Prima riflessione 

FOI, cit., p. 2.

https://giovani.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/33/2026/02/05/Prima-riflessione-FOI.pdf


e relazionali che possono aiutarli a “riconciliarsi con la propria dimensione corporea” di 

sperimentare il proprio corpo “come luogo unico e insostituibile di espressione e 

costruzione del sé, opportunità di incontro tangibile con gli altri”

abbia l’obiettivo di “custodire e rilanciare l’esperienza oratoriana come

pastorale e comunitario sempre più significativo”, ma investendo “in un presente e in un 

bilità, creatività e speranza” Solo in questo modo, l’oratorio potrà continuare 

alla base dell’operato della Chiesa ha operato per tanto tempo stanno subendo un 

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, Conferenza Episcopale Italiana, Dare casa al futuro., cit., 
p. 80.

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, Oratori: una storia di fede, educazione e comunità, Chiesa 
Cattolica Italiana, cit.

 Domenico Cravero, presbitero e psicoterapeuta, è esperto in sociologia e psicologia dell’adolescenza. 
Fondatore della cooperativa sociale “Terra Mia”, coordina diverse comunità terapeutiche e servizi 
educativi. La sua ricerca, condotta con la metodologia della ricerca-intervento, si concentra sui temi della 
devianza giovanile, delle tossicodipendenze e delle nuove dinamiche di aggregazione negli oratori.
Note di Pastorale Giovanile, Gli articoli di Domenico Cravero, in “notedipastoralegiovanile.it”, in 
https://www.notedipastoralegiovanile.it/index.php/notedipastoralegiovanile/gli-autori-di-npg/gli-articoli-
di-domenico-cravero?highlight=WyJkb21lbmljbyIsImNyYXZlcm8iLCJkb21lbmljbyBjcmF2ZXJvIl0=, 
(ultima consultazione: 03/2026).

 Armando Matteo, nato a Catanzaro nel 1970, presbitero e teologo, è docente di Teologia fondamentale 
alla Pontificia Università Urbaniana di Roma. Attualmente ricopre l’incarico di Segretario per la sezione 
dottrinale e del Dicastero per la Dottrina della Fede. Autore di numerosi saggi, su tematiche legate alle 
attuali sfide pedagogiche e pastorali. Per un profilo bibliografico completo, si rimanda al Curriculum 
Vitae ufficiale disponibile sul portale dell’Università: A. Matteo, Curriculum Vitae, in “urbaniana.va”, in 

https://www.notedipastoralegiovanile.it/index.php/notedipastoralegiovanile/gli-autori-di-npg/gli-articoli-di-domenico-cravero?highlight=WyJkb21lbmljbyIsImNyYXZlcm8iLCJkb21lbmljbyBjcmF2ZXJvIl0=
https://www.notedipastoralegiovanile.it/index.php/notedipastoralegiovanile/gli-autori-di-npg/gli-articoli-di-domenico-cravero?highlight=WyJkb21lbmljbyIsImNyYXZlcm8iLCJkb21lbmljbyBjcmF2ZXJvIl0=


disaffezione religiosa e la ricerca di significato tra i giovani; la crisi dell’adultità come 

un lato, c’è il racconto del disagio, dall’altro, il riconoscimento di risorse spesso invisibili. 

Domenico Cravero ha messo in luce l’esistenza di una vera e propria “questione 

giovanile”, che è complessa e profondamente legata a dinamiche sociali più ampie, perché 

“nessuna problematica giovanile può sottrarsi all’evoluzione della società di cui i giov

sono gli anticipatori”

del disagio: il bullismo, l’abuso di sostanze, la demotivazione scolastica e la f

percepiscono prevalentemente come “disagiati” e, anche se a volte sembrano distratti o 

“disconnessi”, non è per indifferenza, ma è un tentativo di sfuggire a una complessità 

ma influenza fortemente anche la costruzione dell’identità e dei valori che

sibili, che dall’altra parte 

https://www.urbaniana.va/content/dam/urbaniana/facolta/teologia/professori/cv-incaricati/MATTEO-
CV.pdf (ultima consultazione: 03/2026).

 D. Cravero, Qualcosa di nuovo sui giovani e gli adolescenti? Una rassegna delle indagini 
sociologiche, in “notedipastoralegiovanile.it”, in 
https://www.notedipastoralegiovanile.it/index.php?option=com_content&view=article&id=2959&Itemid
=1451, (ultima consultazione: 03/2026).

 Cfr. Ibidem. 
 Cfr. Ibidem.

https://www.urbaniana.va/content/dam/urbaniana/facolta/teologia/professori/cv-incaricati/MATTEO-CV.pdf
https://www.urbaniana.va/content/dam/urbaniana/facolta/teologia/professori/cv-incaricati/MATTEO-CV.pdf
https://www.notedipastoralegiovanile.it/index.php?option=com_content&view=article&id=2959&Itemid=1451
https://www.notedipastoralegiovanile.it/index.php?option=com_content&view=article&id=2959&Itemid=1451


intreccia con l’incertezza degli adulti e con la difficoltà collettiva di offrire prospettive 

diventa più fragile. I dati della ricerca svolta dall’Istituto Toniolo, presentati da Armando 

Matteo mostrano come per quasi il 60% dei giovani la dimensione religiosa sia “per 

importante” o “poco importante”

appartenenze religiose: c’è una diminuzione nell’autodefinirsi come cattolici, nella 

eredita, ma una scelta consapevole, e i giovani si avvicinano al “sacro” in modi spesso 

osserva Armando Matteo, molti giovani “non sanno perché dovrebbero credere”

“inesauribili serbatoi di energia, di capacità, di potenzialità”

spiritualità possa manifestarsi in forme più sottili, Cravero parla infatti di una “spiritualità 

implicita”, che non sempre si traduce in appartenenza ecclesiale, ma si esprime nel 

 Cfr. Ibidem.
 A. Matteo, Pastorale 4.0. Eclissi dell’adulto e trasmissione della fede alle nuove generazioni, Ancora 

Editrice, Milano 2020, pp. 16-17.
 A. Matteo, La prima generazione incredula. Il difficile rapporto tra i giovani e la fede, Rubbettino 

Editore, Soveria Mannelli 2010, p. 5.
 Cfr. D. Cravero, Qualcosa di nuovo sui giovani e gli adolescenti?, cit.
 Cfr. Ibidem.
 A. Matteo, La prima generazione incredula. p. 18.
 D. Cravero, Qualcosa di nuovo sui giovani e gli adolescenti, cit., consultabile online.
 Cfr. Ibidem.
Cfr. A. Matteo, Pastorale 4.0., p. 18.



istituzionale appare distante; dall’altro, c’è un forte bisogno di senso che non trova 

l’impegno convinto e assiduo nella vita della Chiesa

parla esplicitamente di una vera e propria “eclissi dell’adulto”

contemporanea come influenzata da quella che Papa Francesco ha definito “adorazione 

della giovinezza” . Oggi, nel nostro immaginario culturale, l’età adulta non simboleggia 

più il culmine dell’esperienza umana; al contrario, la giovinezza è diventata il modello di 

o la maturità, ma piuttosto come una “definizione culturale” che rappresenta uno stile 

un’antropologia “anti age”, leggera e potente, sempre in evoluzione, che esercita un 

Questa trasformazione crea un effetto paradossale dove “gli adulti non vogliono 

crescere e i giovani non possono crescere”

– –

 Cfr. Ivi, p. 19.
 Ivi, p. 59.
 Ivi, p. 54.
 Cfr. Ivi, pp. 58-59
 Cfr. Ivi, p. 11.
 Ibidem.



La cultura dell’eterna giovinezza 

possibilità di scelta, ha cambiato radicalmente il modo in cui percepiamo l’età adulta. 

Diventare adulti non significa più entrare in un “tunnel monodirezionale” 

responsabilità e limitazione delle opzioni, ma piuttosto accedere a una “prateria” di 

l’espansione delle libertà individuali portano a un salto qualitativo nel modo di vivere: 

non solo “più vita”, ma “più vite”, più opportunità e più ripartenze

In questo contesto, “non siamo più nell’era dell’adulto ”

l’idea che le sfide dell’adultità portassero quasi naturalmente a riscopr

Questa crisi dell’adultità si traduce in una crisi della trasmissione della fede. Come 

 Cfr. Ibidem.
 Cfr. A. Matteo, La prima generazione incredula, pp. 9-10.
 A. Matteo, Pastorale 4.0., pp. 57-58.
 Cfr. Ivi, pp. 48-49.
 Ivi, pp. 68-69.
 Cfr. Ibidem.
 Cfr. Ivi, pp. 82-83.



I dati della ricerca dell’Istituto Toniolo confermano questa frattura: quasi il 60% 

“non è più in grado di garantire l’essenziale del suo 

”

La crisi dell’adultità non è solo una questione pedagogica, ma anche antropologica. 

adulto non sembra più riconciliato con la propria verità profonda, l’accompagnamento 

are. Le parrocchie continuano a funzionare come “luoghi di esercizio della fede”, 

basandosi sull’assunto implicito che ci sia una base religiosa già acquisita

dalla logica “Diventa adulto e sarai cristiano” a quella “Diventa cristiano e sarai adulto”. 

Tutta l’azione pastorale deve configurarsi come uno spazio in cui si

“diventare cristiani”, senza dare nulla per scontato L’eclissi dell’adulto interpella 

strategie, ma di ripensare la mentalità di fondo alla luce del cambiamento d’epoca in 

La crisi dell’adultità non è un ostacolo temporaneo, ma una condizione strutturale 

che richiede un rinnovamento profondo dell’agire ecclesiale.

diversi “mettendo all’opera sempre i medesimi meccanismi” equivale a “un’autentica 

follia”

che la “mentalità pastorale” attuale “non è più adeguata alla situazione”. Per ottenere 

 Cfr. Ivi, pp. 16-17.
 Cfr. A. Matteo, La prima generazione incredula, p. 34.
 Cfr. A. Matteo, Pastorale 4.0., pp. 72-74.
 Cfr. Ivi, p. 32.
 Ivi, p. 7.



“un vero e radicale cambiamento d’epoca”

Il modello tradizionale, definito da Matteo “pastorale dell’imbuto”, descrive un 

verso la strettoia dell’età adulta, sperando che la crescita umana e cristiana avvenga 

cui l’ingresso nell’età adulta coincideva con una maggiore disponibilità ad accogliere la 

passando dalla “pastorale dell’imbuto” alla “pastorale dell’incrocio”

visione si propone di “riportare al centro dell’essere e dell’agire ecclesiali la creazione e 

la cura delle condizioni che permettono di diventare cristiani”

aspettare che la crescita anagrafica porti a un’apertura verso la fede; dobbiamo invece 

un’esperienza di coinvolgimento personale. In questa prospettiva,

cambiamento di mentalità che permette di dare vita ad un’azione pastorale, fatta di 

tangibile del “qui si diventa cristiani”, di cui parlavamo anche prima

fede non è più un’eredità culturale, ma piuttosto una lingua straniera da apprendere. Come 

sottolinea Matteo, la fede non è più un’opzione ereditaria, ma “

” “

”

 Cfr. Ivi, p. 9.
 Cfr. Ivi, pp. 9-10.
 Cfr. Ivi, p. 88.
 Ibidem. 
 Ivi, p. 91.
 Cfr. Ivi, p. 74.
 A. Matteo, La prima generazione incredula, cit., p. 42.
 Cfr. Ivi, pp. 41-42.



In questa prospettiva la parrocchia viene così ripensata come luogo di “incrocio” 

tra l’uomo e Cristo, un “luogo generativo di giovani che assumono la forma adulta 

dell’umano e di adulti che possono riscoprire la bellezza imperdibile della dimensione 

a” . Un luogo che non è più un semplice spazio di conservazione dell’esistenza, 

predefinite, a uno “ ”, che sappia cogliere i momenti cruciali della vita delle 

Questa questione va oltre la strategia, è profondamente radicata nell’antropologia e 

nell’educazione. Il testo 

della Conferenza Episcopale Italiana ci ricorda come “alla radice della crisi educativa c’è 

[…] una crisi di fiducia nella vita”

generativo, dove l'educazione non è solo trasmissione di contenuti, ma piuttosto “un agire 

l'identità attiva attraverso una relazione coinvolgente e comunicativa”

programmi; è piuttosto un ritorno al cuore dell’esperienza educativa e cristiana: la 

nella frase “si è sempre fatto così”

 A. Matteo, Pastorale 4.0, p. 91.
 Cfr. A. Matteo, La prima generazione incredula, p. 78.
 Comitato per il Progetto Culturale della Conferenza Episcopale Italiana, La sfida educativa. Rapporto-

proposta sull’educazione, Editori Laterza, Bari 2009, p.4
 Ibidem, p. 18.



“

”

antropologiche e sociali in corso e come queste influenzino la fede e l’azione pastorale 

Passeremo dall’analisi teorica alle pratiche reali, esaminando alcune esperienze 

l’azione del Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile si struttura come uno spazio di 

riflessione e orientamento all’interno della Chiesa. La sua funzione, si inserisc

all’interno della Conferenza Episcopale Italiana, non è tanto operativa nel senso stretto 

emerge chiaramente è l’importanza dell’ascolto come elemento fondamentale. Iniziative 

 A. Matteo, Pastorale 4.0, cit., p. 25.
 Cfr. Conferenza Episcopale Italiana, Regolamento del Servizio Nazionale e della Consulta per la 

Pastorale Giovanile della C.E.I., in “giovani.chiesacattolica.it”, in https://giovani.chiesacattolica.it/wp-
content/uploads/sites/33/2017/03/23/Regolamento-Servizio.pdf, (ultima consultazione: 03/2026). 

https://giovani.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/33/2017/03/23/Regolamento-Servizio.pdf
https://giovani.chiesacattolica.it/wp-content/uploads/sites/33/2017/03/23/Regolamento-Servizio.pdf


come il seminario di ricerca “ ” e il successivo incontro “

”

l’azione pastorale in un dialogo interdisciplinare tra il mondo ecclesiale e quello 

di questi seminari non è quello di “parlare ai giovani”, ma di guardare i giovani con “

”

La questione non è solo metodologica, ma relazionale: che tipo di attenzione l’adulto è in 

collaborazione con il Servizio Nazionale per la tutela Minori, con l’obiettivo di “

”

aiutare a “comprendere più a fondo le domande dei giovani di oggi; di riscoprire una fede 

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Come mi conosci?, in “giovani.chiesacattolica.it”, 
in https://giovani.chiesacattolica.it/come-mi-conosci/, (ultima consultazione: 03/2026).

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Seminario di ricerca e dialogo Che cosa cercate? 
Giovani e senso nel contesto attuale, in “giovani.chiesacattolica.it”, 2025, in 
https://giovani.chiesacattolica.it/seminario-di-ricerca-e-dialogo-che-cosa-cercate-giovani-e-senso-nel-
contesto-attuale-15-dicembre-2025/, (ultima consultazione: 03/2026).

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Come mi conosci?, cit.
 Cfr. Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Seminario di ricerca e dialogo Che cosa 

cercate? Giovani e senso nel contesto attuale, cit.
 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile. CEI, Una comunità intera: percorso formativo per 

operatori di pastorale giovanile, in “giovani.chiesacattolica.it”, 2024, in 
https://giovani.chiesacattolica.it/una-comunita-intera-percorso-formativo-per-operatori-di-pastorale-
giovanile/, (ultima consultazione: 03/2026). 
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rinnovato slancio missionario”

– –

direttore del servizio Nazionale, ha indicato le prime tre quali “

” della Pastorale Giovanile e della Chiesa tutto.

tre parole si tengono insieme “

c’è bisogno di una comuni

” e questo è possibile attraverso la comunione con Dio “

” L’idea alla base di questo convegno era 

“riconquistare” e riportarli in Chiesa, ma far 

necessità di uno stile pastorale “mite, umile, attento alla realtà e grato”: “mite perché 

capace di sostare nelle varie realtà dei giovani”; un servizio “umile, ma non umiliato, 

sente un’appartenenza comune”;

creando percorsi per i giovani e per la loro crescita; un servizio grato, “La gratitudine […] 

è una delle funzioni dell’adulto, è la capacità dell’adulto di riconoscere che niente gli è 

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Workshop Fede e Vita – Ricostruire il legame che 
dà senso al cammino dei giovani, in “giovani.chiesacattolica.it”, in 
https://giovani.chiesacattolica.it/workshop-fede-e-vita, (ultima consultazione: 03/2026).

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Per stare con i giovani: testimoni in grado di fare 
rete, in “giovani.chiesacattolica.it”, in https://giovani.chiesacattolica.it/per-stare-con-i-giovani-testimoni-
in-grado-di-fare-rete/, (ultima consultazione: 03/2026).

 Cfr. Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Domine, quo vadis? Al via il convegno nazionale 
della PG, in “giovani.chiesacattolica.it”, in https://giovani.chiesacattolica.it/domine-quo-vadis-al-via-il-
convegno-nazionale-della-pg/, (ultima consultazione: 03/2026).

https://giovani.chiesacattolica.it/workshop-fede-e-vita-ricostruire-il-legame-che-da-senso-al-cammino-dei-giovani/
https://giovani.chiesacattolica.it/per-stare-con-i-giovani-testimoni-in-grado-di-fare-rete/
https://giovani.chiesacattolica.it/per-stare-con-i-giovani-testimoni-in-grado-di-fare-rete/
https://giovani.chiesacattolica.it/domine-quo-vadis-al-via-il-convegno-nazionale-della-pg/
https://giovani.chiesacattolica.it/domine-quo-vadis-al-via-il-convegno-nazionale-della-pg/


nessuno è servo, ma custodi gli uni degli altri”

trasformazione: il passaggio dall’efficienza organizzativa ad una presenza fedele accanto 

un’attenzione particolare ai contesti contemporanei e alle problematiche connesse. Sono 

, l’intelligenza 

generazioni; dall’altro, promuovere una rinnovata integrazione tra fede e vita, capace di 

concepita come un’azione della comunità cristiana che invita i giovani a diventare 

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI,, Offrire ai giovani un servizio mite, aderente alla 
realtà e grato, in “giovani.chiesacattolica.it”, in https://giovani.chiesacattolica.it/offrire-ai-giovani-un-
servizio-mite-aderente-alla-realta-e-grato/, (ultima consultazione: 03/2026).

 Cfr. Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile (CEI), Per stare con i giovani: testimoni in grado di 
fare rete, Cit.

 Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, CEI, Giovani e Dipendenze. Seminario di studio 3 
dicembre 2025, in “giovani.chiesacattolica.it”, 2025, in https://giovani.chiesacattolica.it/giovani-e-
dipendenze-seminario-di-studio-3-dicembre-2025/, (ultima consultazione: 03/2025).

https://giovani.chiesacattolica.it/offrire-ai-giovani-un-servizio-mite-aderente-alla-realta-e-grato/
https://giovani.chiesacattolica.it/offrire-ai-giovani-un-servizio-mite-aderente-alla-realta-e-grato/
https://giovani.chiesacattolica.it/giovani-e-dipendenze-seminario-di-studio-3-dicembre-2025/
https://giovani.chiesacattolica.it/giovani-e-dipendenze-seminario-di-studio-3-dicembre-2025/


protagonisti responsabili dell’azione pastorale. Il protagonismo, però, non si limita alla 

sola gestione di attività o all’animazione di eventi, ma è orientato alla crescita di una fede 

l’integrazione ecclesiale, ovvero, 

all’interno di una articolazione tra parrocchia, vicariato e diocesi, in un’ottica di 

metodologiche per l’animazione di gruppi giovani, organizzate secondo una logica 

l’importanza della dimensione vocazionale. L’obiettivo non è solo quello di formare 

 Diocesi di Vittorio Veneto, Servizio diocesano per la Pastorale Giovanile, in “pgvittorioveneto.it”, in  
https://www.pgvittorioveneto.it/servizio-diocesano-per-la-pastorale-giovanile/, (ultima consultazione: 
03/2026).

 Diocesi di Padova, Ufficio di Pastorale Giovanile, in “giovanipadova.it”, in 
https://www.giovanipadova.it/, (ultima consultazione: 03/2026).

 Diocesi di Treviso, Pastorale Giovanile, in “pastoralegiovanile.it”, in https://www.pastoralegiovanile.it/, 
(ultima consultazione: 03/2026).

https://www.pgvittorioveneto.it/servizio-diocesano-per-la-pastorale-giovanile/
https://www.giovanipadova.it/
https://www.pastoralegiovanile.it/


Infine, presentiamo l’esperienza della Diocesi di Verona, che, attraverso il Centro 

Pastorale Adolescenti e Giovani, dimostra una particolare attenzione per l’aspetto 

riconoscendo che la qualità delle relazioni influisce sulla qualità dell’annuncio

degli elementi comuni: come l’attenzione ai processi, alla formazione di adulti e 

animatori, l’importanza dell’accompagnamento e la ricerca di una fede che possa aiutare 

su una specifica zona d’Italia, di seguito si intente presentare l’esperienza della pastorale 

La Diocesi di Venezia, si stende su un’area vasta e articolata, che include Venezia centro 

difficile sia il coinvolgimento dei giovani che l’accessibili

caratteristica fa emergere l’esigenza che la pastorale giovanile diocesana non si limiti a 

Un primo passo in questa direzione è stato fatto dall’ex direttore don Riccardo 

sta scelta l’idea 

che le proposte della pastorale non sono qualcosa di “offerto ai giovani” ma qualcos

 Diocesi di Verona, Centro Pastorale Adolescenti e Giovani, in “adogiovani.chiesadiverona.it”, in 
https://adogiovani.chiesadiverona.it/, (ultima consultazione: 03/2026).

https://adogiovani.chiesadiverona.it/


volontariato in un’esperienza di appartenenza e corresponsabilità. 

che sono definite come “proposte diocesane ordinare”, che vengono realizzate ogni anno. 

Nell’ordine troviamo il pellegrinaggio dei giovani alla Madonna della Salute, la Vi

offrono ai giovani l’opportunità di vivere un’esperienza di Chiesa che si estende oltre i 

provenienti da altre zone permette di ampliare l’orizzonte identitario e 

l’investimento in un progetto formativo strutturato dal titolo “Custodi di comunità”. 

L’idea alla base era dare nuova forma ai classici “corsi animatori” che solitamente 

comunità si è voluto attivare un processo, la cui prima fase prevedeva il “Corso formatori” 

in linea con pedagogia che valorizza il “ ”.

“Corsi animatori”. La risposta in questi anni è stata molto positiva e ha permesso di 

 Patriarcato di Venezia, Custodi di comunità: corsi di formazione 2025, in “patriarcatovenezia.it”, in 
https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-giovanile/custodi-di-comunita-corsi-di-formazione-2025/, 
(ultima consultazione: 03/2026).

https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-giovanile/custodi-di-comunita-corsi-di-formazione-2025/


Un ulteriore proposta che è stata realizzata in questi anni sono state le “Soste 

spirituali per i ragazzi e le ragazze delle medie”. Si tratta di esperienze formative 

Anch’essi sono stati interamente pensati e realizzati dalla Pastorale Giovanile e gli Amici 

Accanto alle iniziative realizzate direttamente dalla pastorale giovanile, nell’ambito 

dall’ODERSP, sono dei fine settimana divisi per fasce d’età caratterizzati da meditazioni, 

 Patriarcato di Venezia, Assisi 2026: il pellegrinaggio diocesano dei ragazzi, in “patriarcatovenezia.it”, 
in https://www.patriarcatovenezia.it/evangelizzazione-e-catechesi/assisi-2026-il-pellegrinaggio-
diocesano-dei-ragazzi/, (ultima consultazione: 03/2026).

 Cfr. Patriarcato di Venezia, Soste spirituali per i ragazzi delle medie, in “patriarcatovenezia.it”, in 
https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-giovanile/2024/12/03/soste-spirituali-per-i-ragazzi-delle-
medie/, (ultima consultazione: 03/2026).

https://www.patriarcatovenezia.it/evangelizzazione-e-catechesi/assisi-2026-il-pellegrinaggio-diocesano-dei-ragazzi/
https://www.patriarcatovenezia.it/evangelizzazione-e-catechesi/assisi-2026-il-pellegrinaggio-diocesano-dei-ragazzi/
https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-giovanile/2024/12/03/soste-spirituali-per-i-ragazzi-delle-medie/
https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-giovanile/2024/12/03/soste-spirituali-per-i-ragazzi-delle-medie/


organizzati e gestiti direttamente dall’ufficio di Pastorale Giovanile, ma vengono 

Allo stesso modo, i percorsi delle “10 parole” e dei “7 segni”, realizzati dalla 

“portare a maturità” la propria fede. Supportando anche quei giovani che non trovano in 

alcune domande di senso che “fanno rumore” dentro

Nel complesso, l’esperienza della Pastorale Giovanile di Venezia nel quadriennio 

esperienze di introspezione; la collaborazione tra uffici e diverse realtà ecclesiali. C’è 

rasformare l’esperienza ecclesiale in un’opportunità di crescita personale, relazionale e 

L’analisi che abbiamo fatto nei paragrafi precedenti, partendo dal livello nazionale 

nelle modalità operative, si fa strada un ripensamento graduale dell’identità e degli 

 Cfr. Patriarcato di Venezia, Presentazione – Esercizi spirituali ODERSP, in “patriarcatovenezia.it”, in 
https://www.patriarcatovenezia.it/esercizispirituali-oders/presentazione-2/, (ultima consultazione: 
03/2026).

 Cfr. Patriarcato di Venezia, Formazione – Pastorale Giovanile, in “patriarcatovenezia.it”, in  
https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-giovanile/formazione/, (ultima consultazione: 03/2026).

https://www.patriarcatovenezia.it/esercizispirituali-oders/presentazione-2/
https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-giovanile/formazione/


principalmente sull’organizzazione di attività a una che mette in risalto i processi. Le 

ggiore consapevolezza del fatto che l’efficacia educativa della proposta pastorale, 

l’investimento nella formazione degli animatori, la creazione di percorsi ben strutturati e 

gradualità e la crescita, piuttosto che l’immediatezza dei risultati.

Un secondo aspetto da tenere in considerazione è l’importanza dell’adultità 

piuttosto autorevole, basato sull’ascolto, sulla competenza e sulla corresponsabilità. La 

qualità dell’offerta pastorale sembra dipendere sempre di più dalla qualità delle relazioni 

Un altro aspetto comune è l’integrazione tra fede e vita. Le esperienze che abbiamo 

–

–

spirituale, l’impegno concreto e la ricerca personale di significato. La proposta cristiana 

ell’attività proposte. Questa dinamica, non è solo una strategia organizzativa, ma riflette 



pastorale non si realizza principalmente attraverso l’introduzione di nuove propose e 

attività, ma piuttosto attraverso un cambiamento nell’approccio educativo e ecclesiale. Le

delle condizioni concrete affinché l’incontro con Cristo diventi un’esperienza personal

L’indagine sul territorio veneziano mira ad esplorare, attraverso strumenti di analisi 

valutare l’effettiva portata di questo processo di rinnovamento. 





l’indagine empirica che è stata 

l’obiettivo principale della ricerca è di esplorare e comprendere 

processi di corresponsabilità sono stati attivati all’interno 

Data la complessità del tema d’indagine, è stato scelto un approccio di ricerca di 

raccogliere la “voce dei protagonisti” indagare l’efficacia organizzativa 

“ PG”

Le domande di ricerca che sono state formulate per orientare l’indagine 

l’obiettivo era esplorare il contesto e i bisogni dei giovani, per 

l’intenzionalità pedagogica presente nella progettazione 

pastorale, con l’intento di esaminare i criteri che hanno influenzato le decisioni pastorali 

l’indagine si è scontentata 

bilancio critico per rileggere l’esperienza degli ultimi anni e identificare le sfide che 





affine all’indagine pedagogica

l’intervista semi

personalizzate in base al ruolo dall’intervistato, mantenendo un nucleo comune di 

un’analisi tematica, con l’obiettivo

previsti, a causa dell’impossibilità di ottenere, nei tempi previsti, il contributo di Sua 

per le figure istituzionali si è mantenuta l’identificabilità in virtù del ruolo pubblico, per 

l’anonimato.



appartenenti al gruppo “Amici PG”, i quali si occupano della traduzione della vision

sette giovani della fascia d’età 18

pastorale giovanile e ne restituiscono l’impatto reale e il vissuto delle propos

4.3 Struttura dell’intervista e motivazioni 

Per garantire una coerenza interna nell’indagine 

l’intervista semi

lasciando all’intervistato la possibilità di narrare la p

nell’Appendice della tesi. 

raccogliere la prospettiva dell’intervistato, la struttura generale esplora essenzialmente 

La prima area si concentra sull’analisi del contesto e dei bisogni giovanili. 

se c’è un 

l’analisi dell’intenzionalità pedagogica e 

e diocesane. L’obiettivo è da una “pastorale 

dell’evento”, maggiormente frammentata ed episodica, ad una “pastorale 

dell’accompagnamento”, 



Quest’area rappresenta il cuore 

per il gruppo degli “Amici PG” e per i giovani, si vuole 

La quarta ed ultima area si concentra sull’analisi dell’impatto trasformativo e sule 

prospettive future. Quest’area funge da bilancio critico. Nello specifico si chiede ai 

ha lasciato l’esperienza, come essa ha inciso o meno dul proprio cammino di fede. E 

dall’altra di identificare i limi emersi e le sfide ancora presenti, proiettando, però, lo 

In questo paragrafo esploreremo i risultati emersi dall’analisi delle interviste. 

purante descrittivo, ma sono stati organizzati attraverso un’analisi tematica. Questo 

prospettica, l’analisi mantiene un dialogo costante tra 

dell’evento alla pastorale quotidiana.



L’indagine relativa ai bisogni giovanili ha permesso di far emergere la percezione 

“Il mondo giovanile italiano sta vivendo trasformazioni rapide e profonde segnate 

in modo particolare dall’esperienza del Covid come una sorta di “spartiacque”, alcuni 

elementi c’erano anche prima, ma la pandemia ha accelerato alcune trasformazioni in 

.” e queste trasformazioni riguardano diversi ambiti della vita: “relazioni più fluide, 

meno stabili, più digitali, ma non per questo sentite come meno vere; […] la conquista 

dell’autonomia di allunga (studio, lavoro, casa); ciò genera incertezza e senso d

benessere psicologico, ai temi dell’inclusione e dei diritti; Molti giovani non 

abbandonano la fede, ma cercano forme nuove di spiritualità; Cultura digitale: l’ide

si costruisce sempre più nell’intreccio tra esperienza reale e ambienti online."

sulla situazione giovanile all’inizio del suo mandato (2021)

“Non potevo non leggere il tempo storico che si attraversava: Post Covid

digitalizzazione), ricerca più profonda del senso religioso” “la 

mediazione digitale ha reso l’esperienza religiosa meno comunitaria e meno rituale. Per 



Dall’analisi delle risposte del gruppo “Amici PG”, che sono coloro che occupano 

un “soggetto in ricerca” che 

proprio di come si abbia a che fare come “giovani in ricerca”

l’obiettivo della pastorale è di promuovere l’idea di un giovane “

coinvolto, perché la passività non ha mai portato frutti, anzi.”

elemento nelle parole di Letizia, il tentativo “d

C’è l'idea forte di rimettere i ragazzi al centro delle relazioni, valorizzando la loro

presenza.”

Secondo don Riccardo Pincerato i giovani sono attraversati di “

(chi sono? Dove sto andando? Cosa dà valore alla mia vita?”

collaboratori intervistati sottolineano come i giovani siano spesso frenati dall’ansia 

, come correva Valentina, dalla “

sbagliate, di non essere accettati per quello che si è. […]” merge anche l’idea che 

“[…] 

gli strumenti (soprattutto spirituali) per stare nelle questioni da loro poste. […]”

“posto sicuro in cui potersi esprimere ed essere sé 

stessi” “

pressati dal peso delle aspettative; confortati, non minacciati.” 

“tutto scivola via, corre veloce”

“una direzione e, ancora più importante, un motivo per proseguire nel raggiungimento 



del proprio obiettivo” “

e il senso a ciò che li circonda […]”

“di vivere relazioni autentiche ed 

esperienze concrete di fraternità.” “[…] c’è una fortissima 

‘insegnati’ che spieghino la fede a tavolino, ma dei testimoni che la vivano in

persona”

“Domande di ascolto autentico e di adulti affidabili”

e l’istituzione ecclesiale

“la Chiesa fa ancora tanta difficoltà a parlare la loro lingua in quanto affronta temi

giovani.”

“parlare veramente alla gioventù”

che l’approccio di Papa Francesco su alcuni temi attuali e talvolta scomodi, come 

l’omosessualità, riflette un “

”

abbassamento dei contenuti ma un cambiamento netto nell’approccio

“più costruttiva e aperta in cui possano veramente

”

soggetti ‘nati nell’era digitale’” “

”

“

” e, come dice Francesca “

temi attuali, che riguardano un po’ tutti”.



“[…] ci sono molte esperienze virtuose di chiese in Italia che hanno e che stanno 

accoglienti, si è fidata del processo e non ha avuto paura di perdere parte del “potere di 

controllo”. Ci sono diversi esempi virtuosi che vanno in questa direzione.”

“permangono alcune fatiche: quali la lentezza nell’adattare lingu

(non giovanilistici); difficoltà nell’interpretare e di stare nelle nuove forme di socialità 

rispetto all’accompagnamento"

l’esperienza di gruppo diventa fondamentale. 

“l’occasione per andare oltre la dimensione 

[…] sapere di non essere da solo in questo cammino”

“ er mettersi a servizio a livello profondo, un’occasione per 

”. 

Anche per Valentina, rappresenta “

”.

L’analisi di questa prima area mostra una convergenza tra la visione dei direttori e 

“c’è ancora speranza tra 

i giovani” “grande senso religioso e desiderio di Dio”

L’indagine svolta sull’intenzionalità pedagogica della progettazione e azione 



dell’agire pastorale una specifica idea di giovane:

“Un soggetto attivo, soggetto teologico, non un destinatario passivo; Portatore di 

un’intuizione profetica, spesso capace di anticipare le domande della società (capace di 

abitare il futuro); Fragile, ma generativo, quando accompagnato”

“

ell’accompagnamento, più che dell’evento; 

A livello locale don Riccardo Redigolo specifica che all’inizio del suo incarico la 

“Rinnovarsi non intendo radicalmente cambiare, o togliere l’attività o dover 

“fare” altro, bensì partire da delle istanze precise, ascoltate dai giovani destinatari e 

la dignità della persona.” “cura della persona, quindi le 

relazioni autentiche fatte di ascolto, confronto e poi di un’azione.” “

schemi o duplici fini, ingannandoli.” “Per progettare, 

si deve prima ascoltare chi deve vivere nella casa” 

Dalle parole degli Amici PG, emerge chiaramente che l’efficacia 

“[…] senza la comunicazione tra i 3 [livelli] 

”. “[…]la collaborazione 

”.



l’esperienza diocesana offra un orizzonte di senso più ampio rispetto alla sola vita 

“

Nazionale di Chiesa” “degli strumenti “argine”, per governare i 

molteplici influssi di pensiero”

“nodo fondamentale per tradurre istanze raccolte, 

mettere ordine e tradurre in cammini”. 

Partecipare all’organizzazione e alla fruizione di eventi diocesani permette ai 

Alessia evidenzia la bellezza dell’eterogeneità “delle persone che si incontrano […]. 

[…]”, “Vivere la dimensione diocesana permette di respirare 

un’aria più grande: ti accorgi che la tua fede fa parte di una realtà vasta 

un’esperienza che allarga l’orizzonte e fa sentire che non sei solo nel tuo percorso ma 

”

“una carica in più”

nimatori. Questo ci conferma l’importanza di questo respiro più ampio e di fare 

, non è sufficiente, perché può offrire l’evento 

“calato dall’alto”. Letizia osserva che “

ruolo enorme: sono loro a fare da ponte, a ‘tradurre’ le

gruppi e a renderle davvero efficaci e concrete sul territorio”

Valentina, ribadisce l’importanza della collaborazione “



”.

interessante, il “ponte” tra diocesi e parrocchia è dato da canali informali e da legami tra 

“tramite il gruppo 

ACG” “fanno parte della 

pastorale giovanile”

“formatori e catechisti o dal parroco”

è la transizione dall’evento al percorso. Sia a 

“passaggio da una pastorale di attività a una pastorale di processi”

definisce l’evento come “uno strumento e non il fine… 

Quindi l’evento è un tassello, una espressività di un progetto più ampio.”

processi formativi con un ‘prima’ e un ‘dopo’, l’analisi si è focalizzata sulle fasi di 

“riflessione e presa di 

consapevolezza verso quello che stava per avvenire”

“la preparazione è stata più lunga e complessa. Ha riguardato diversi 

organizzativo”

prepararsi al meglio per affrontare l’esperienza impegnativa che stava per affrontare, in 

“

” 

dicendo che la formazione inziale l’ha aiutata a “

vissuto e capire quali insegnamenti avrei potuto apprendere da quelle esperienze”

“

di vista di fede”



o, come dice Beatrice, limitato alla comunicazione delle iniziative e all’invito a 

hanno avuto un impatto su di lei perché ha constato che non era “l’unica ad aver provato 

”

“ rivedere e ricordare tutto ciò 

nostalgia” “per vedere ciò che ha 

”.

vissuto con la loro parrocchia, riscontrando la partecipazione di “

sommato considerevole di parrocchiani.”

superare lo scollamento tra l’evento straordinario e la vita ordinaria, trasformando 

l’emozione in memoria condivisa. 

l’analisi sulle 

Amici PG è direttamente coinvolto nella ‘macchina organizzativa’ della pastorale e offre 

all’interno delle strutture ecclesiali. 

parlando dell’approccio adottato nel lavoro con gli Amici 

PG, dice di aver tentato di superare l’imposizione di metodi precostituiti:

“

pure il mio ruolo di direttore prendeva il sopravvento.”



strutturato in “sotto equipe (denominate Pianeti), che permettono di conciliare servizio e 

“che si occupano di 

”, “u

” 

“ ” di quali 

Letizia specifica “

gruppo. […] Il servizio messo in campo è in alcuni casi di tipo organizzativo, in altri di 

”, “

progettando nei vari aspetti e attivamente nel momento dell'evento aiuto a coordinare”

“

” “

”. 

l’intenzione di don Riccardo Redigolo di dare agli Amici PG un ruolo “fondamentale”

“eseguire mansioni” “coinvolgere volti e persone con libertà e buona 

”. 

“non sempre l’ascolto viene seguito anche se la maggioranza è 

d’accordo” “il gruppo Amici PG è solo di supporto, 

quindi, non ha potere decisionale vero e proprio”

“In alcuni contesti posso dire di sentirmi ascoltata; in altri, complice la complessità 

di attività […] sento che alcune decisioni vengono prese indipendentemente dal parere 

del gruppo di lavoro. […] L’anno scorso il Fuoco di Pentecoste ci è stato dato 

‘preconfezionato’ senza passaggi interni. Questo mi fa pensare che il coinvolgimento sia 

più difficile in contesti ufficiali e formali”



un gruppo pienamente “co

decisionale” sia un processo ancora in corso. Don Riccardo Redigolo riconosce che 

“molto è stato seminato” ma evidenzia come il limite maggiore sia stato l’“ostinazione 

dello stile più dialogante e di corresponsabilità”

“

prestigio o di rimanere senza spazio di manovra sui giovani.”

“gioviale e fraterno tra tutti, indipendentemente dall’età” 

“stima e collaborazione” (Valentina). Letizia evidenzia la presenza all’interno 

“sia sempre stato molto d'ispirazione” 

“stesso livello”

“a volte dei leggeri conflitti dovuti a vedute diverse dello stesso tema.”

“alla non

Amici PG” “

”

dall’isolamento e sentirsi parte di qualcosa di più grande. Giulia racconta che “vedere 

” 

“non 

oli, che c’è tanto fuori dalla nostra comunità”. 

l’arricchimento derivante a queste esperienze e Francesca condivide la ricchezza 

“

”.

“offrendo spazi di consultazione e tavoli di 

essere “abili” nel lavoro di rete e di sostegno alla formazione di comunità educanti nelle 

parrocchie della propria diocesi”.

“adulti capaci di lasciare spazio e fiducia, percorsi formativi sull’identità, sul ruolo e s



non autoreferenziali, responsabilità reali e non “decorative”

“paura del cambiamento, strutture a volte rigide, 

mancanza di accompagnatori.”

“Nel contesto da cui provengo spesso gli adulti sono più di intralcio che altro. […] 

C’è uno scarso desiderio di dialogo e le figure dei formatori sono spesso distanti e poco 

referente adulto.”

“guide” e “d

responsabili da seguire.”

“

” 

“ragazzi tra i 20 e i 25 anni, probabilmente si deve a loro, e soprattutto ad una 

iù grandi.”

“serva un’adultità credibile, non perfetta; capace di ascolto non giudicante, […] 

di convivere con l’incertezza; più generativa che direttiva”. 

“formare gli educatori”, “lasciare 

spazio e fiducia”, “piazza in cui tutti i giovani 

di un territorio si possono sentire visti e accompagnati” “comun

educanti”

Quest’ultima area di indagine aiuta a fare un bilancio dell’esperienza degli ultimi 



“

significativi, all’importanza della comunità come soggetto che si presenta al giovane e 

non il singolo prete o educatore che compie un’azione educativa”

“intesi oggi come frutto di un cammino condiviso”

Per Gli Amici PG, l’impegno pastorale si è rivelato un potente strumento formativo 

informale. L’appartenenza al gruppo e l’impegno nell’organizzazione non hanno portato 

solo alla produzione di “eventi”, ma hanno aiutato a generare nuove competenze, da 

Alessia sottolinea che l’esperienza pastorale la ha permesso di mettersi in 

“

”. 

servizio l’ha aiutata a comprende meglio ciò che cerca “dalle relazioni con le persone 

” a livello spirituale l’ha 

“in ” 

“sp

” Mentre Valentina pone l’accento sulla possibilità data di 

“ ” 

“ ”

“coraggio” “di diventare parte attiva dei processi di pastorale” a “con cuore 

per un obiettivo alto e vero. Non per sé stessi o per pochi eletti” 

Questa percezione di arricchimento attraverso l’esperienza comunitaria e 

“nel grande evento si ritrova per “far festa”” 

senso di isolamento viene rotto dall’incontro con l’altro

l’incontro con l’altro fa nascere in lei “ grande senso di unità”

dell’impatto forte di “vedere persone



essere soli, che accanto a me c’è qualcun 

d’oggi è considerato una “perdita di 

tempo” o un obbligo”. 

“

soprattutto se vieni da una realtà in cui l’adorazione è considerata un’ora di preghiera 

[…]. In generale però l’atmosfera che si respira, carica di gioia 

ed allegria sana e genuina, credo sia la cosa che lasci maggiormente il segno.”

consolidare dei legami profondi. Beatrice parla della possibilità di “

convivialità, festa, alternati con momento di riflessione e preghiera.”

“un senso di completezza” e di “

” 

desiderio di “

giovani.”

“per riflettere sulla fede, ampliare la propria visione del mondo e sentirsi all’interno di 

una famiglia che accoglie tutti a braccia aperte”

“

”.

“stabilità nei momenti di difficoltà” “scegliere 

costantemente di continuare il mio percorso di fede all’interno della parrocchia e di non 

abbandonarlo. […] scegliere

andandone fiero anche davanti a chi magari non crede.”

Dall’altra parte emerge anche una spaccatura tra il vissuto spirituale e le scelte di 

“Nel mio 



cammino di fede sì, ma nelle mie scelte di vita no. […] Ho sempre percepito la dimensione 

dell’attività parrocchiale e diocesana come un fattore separato, come un’altra identità. 

[…] Ho deciso che voglio preservare questo ‘luogo’ il più possibile”

“trasformare anche in altri campi oltre a quelli che già frequento”

“svecchiamento delle 

strutture” , “

giorni attuali” “processi di dialogo e prime forme 

di spontanea collaborazione”

perché deve lottare con la “pigrizia stantia”

creare “occasioni di confronti diretto” con i giovani, al fine di intercettare i loro reali 

interessi. Un’attenzione importante da tenere a mente arriva da Letizia che invita a non 

cadere nel rischio di una pastorale “iper attiva”: 

“Credo che la sfida più grande sia quella di aiutare i giovani a vivere davvero la 

fede coltivando non solo la dimensione del ‘fare’, ma anche quella dello ‘stare’. […] 

Offrire spazi e tempi in cui non ci sia nulla da ‘organizzare’, ma solo una relazione d

abitare.”

Questa richiesta di luoghi dove “stare senza essere giudicati” ritorna nelle parole di 

necessari. Beatrice rivendica, inoltre il valore dei giovani che “

”

“

esperienze di vita comune; tempi di spiritualità durante l’anno”



“formazione degli incaricati di PG 

” “adulti testimoni 

“relazioni” “gli incontri autentici” “progetti astratti”

raggiunto sta nell’aver 

“proposto e testimoniato che c’è ancora speranza tra i giovani, che hanno un grande 

percorribili.”

All’inizio del secondo capitolo di questo elaborato si è parlato di come la pastorale 

dell’educazione, formale, informale e non formale e proprio per questo diventa spazio 

rivilegiato per la formazione integrale dei giovani. L’educazione cristiana non 

Le interviste svolte all’interno del territorio veneziano riportano questi aspetti. 

di questa dimensione “non formale” prendendo parte all’organizzazione delle proposte 

“l’esperienza con la Pastorale Giovanile mi ha dato modo di

esplorato”

La dimensione “informale” emerge proprio nelle relazioni che si instaurano

. Per Alessia l’esperienza pastorale 

“di incontrare molte persone che si sono rivelate preziosissime per la mia 

crescita e che, fortunatamente, oggi posso chiamare amiche”

“una dimensione relazionale e di servizio preziosa […] 



un’occasione per formarsi e una possibilità di esprimere potenzialità e di sperimentare 

inclinazioni”

“arricchenti anche dal 

contatto tutt’ora” “sono nate nuove amicizie” 

“ ueste esperienze mi hanno lasciato tanto, anzi tantissimo” “

su temi che non avevo mai trattato […]. Hanno acceso in me una forte curiosità verso 

alcuni temi che magari prima in un certo senso ignoravo”

“presente anche nel mio futuro e che ciò 

si possa trasformare anche in altri campi oltre a quelli che già frequento”.

“Chi sono io?” “Per chi sono io?”

“grazie alle mie esperienze positive in certe occasioni, ho 

parrocchia”

“

educativo mi ha aiutato [l’esperienza in PG] a comprendere alcune delle mie inclinazioni 

e capacità, […]” “è un modo per mettersi a servizio a 

livello profondo” “come un’opportunità per poter 

aiutare quelli più giovani di me e dare supporto con la mia esperienza e competenza”

nche Alessia conferma che l’esperienza pastorale è “l’occasione per andare oltre la 

gruppo”

Questa tensione verso l’altro la ritroviamo anche nelle 

dall’inizio del suo incarico: “è fondamentale 

educare al discernimento e all’impegno sociale: aiutare i giovani a trovare il senso della 



ai più fragili”

.4 di questo elaborato, l’opportunità, offerta dalla pastorale, 

di uscire dall’autoreferenzialità e l’occasione di scoprire i propri talenti per metterli al 

“per realizzare la propria vocazione è 

necessario sviluppare, far germogliare e coltivare tutto ciò che si è. […] la tua vocazione 

e per il bene degli altri”

“pastorale di processi”

’analisi dei documenti del Sinodo dei giovani del 2018 

di lavoro basto su tre passaggi “riconoscere, interpretare e scegliere” che presentano un 

processo di agire educativo pedagogico perché prevedono: l’iniziale lettura della realtà, 

l’interpretazione attraverso strumenti diversi, e infine la scelt

intervenire nel contesto. Sala definisce questo processo come un “ ” che ogni 

che mette al centro i giovani e li rende reali protagonisti dell’azione educativa pastorale. 

“un soggetto attivo, soggetto teologico, non un destinatario passivo; 

portatore di un’intuizione profetica, spesso capace di anticipare le domande della società 

(capace di abitare il futuro); fragile, ma generativo, quando accompagnato”

“in ascolto, non giudicante; missionaria, capace 

e i talenti dei giovani”

L’importanza del protagonismo giovanile è ribadita anche a livello locale da don 

Riccardo Redigolo che tra le priorità pastorali ha sottolineato l’importanza di “partire da 

 R. Sala, Pastorale giovanile 2, cit., pp. 349-350.



percorso” “la cura della persona, quindi 

le relazioni autentiche fatte di ascolto, confronto e poi di un’azione”

“costruire comunità, creare o recuperare luoghi dove rendere 

protagonisti i giovani” e ha infine detto che è fondamentale partire dall’osservazione 

“capire e cogliere ciò che spesso già è presente nel tessuto 

sociale” “ascoltare chi deve vivere nella casa”

parole vediamo l’intenzione di adottare un certo stile di procedere, che riconosce 

l’importanza di ascoltare la voce dei giovani e partire proprio da quella e dalla lettura del 

del gruppo degli Amici della Pastorale Giovanile, detti appunto “Amici PG”. Don 

Riccardo Redigolo indica tra le scelte progettuali proprio il comporre “

degli Amici PG” per dare, a chiunque volesse, l’opportunità di “portare le sue 

mancare quel senso di corresponsabilità” poi “il gruppo Amici PG diventa 

cammini”

“fare qualcosa o eseguire mansioni”

dei giovani “

laiche, cristiane e non, credenti o meno: di tutti i giovani”

trovare un equilibrio tra la dimensione istituzionale e l’ascolto dei giovani, cercando 

appunto di non far prevalere l’una sull’altra, ma dando spazio ai giovani. Questa 

e “ ” i giovani 

“ ” i giovani come diceva Rossano Sala

dall’alto. 

“un coinvolgimento attivo” “dialogo, confronto e lavoro 



con i direttori e il resto del gruppo”

“in alcuni contesti posso dire di sentirmi 

o”

L’elemento dell’ascolto emerge sotto diverse sfaccettature. Abbiamo visto che per 

“di dialogo, di relazione e soprattutto, 

di autenticità” “p

tocchino la vita quotidiana” mentre Alessia sottolinea la necessità di spazi in cui “

esprimere liberamente le proprie domande”. 

“cercano costantemente un mondo disposto ad ascoltarli”

“un posto sicuro, in cui potersi esprimere liberamente 

ed essere sé stessi”

“un significato e il senso a ciò che lo 

circonda” “i giovani cercano una direzione e, 

ancora più importante, un motivo per proseguire nel raggiungimento del loro obiettivo”

“disperato bisogno di speranza” “

”.

il loro valore e la loro ricchezza e che il compito dell’educazione in genarl

dell’educazione pastorale non è quello di “riempire di nozioni” i giovani. 



“formare persone consapevoli, che abbiano le basi e gli strumenti per cercare e quindi 

valorizzare e prendere sicurezza di se e darsi una progettualità di vita”

“risposta 

alla comanda “chi voglio diventare?”

imposta per convenienza o stereotipi morali e culturali”. Qui ritorna la questione della 

vocazione di ognuno, ma anche dell’accompagnamento da parte degli adulti che abbiamo 

La questione dell’adultità è stata ampiamente affrontata nei precedenti capitoli, in 

: “credo serva un’adultità credibile, non perfetta; capace di ascolto 

non giudicante, radicata nell’incontro e nella relazione con Cristo per questo disponibile 

l’incertezza più generativa che direttiva”

Rispetto alle figure adulte, nelle parole dell’ex direttore della Pastorale Giovanile 

“come se ci fosse la paura che venisse tolto un posto di prestigio o di rimanere senza 

spazio di manovra sui giovani” e in un’altra risposta parla della “pigrizia stantia delle 

guide di ogni realtà aggregativa o meno”

Alcune risposte degli amici della pastorale fanno risuonare l’importanza del ruolo 

“gli 

quotidiana” “i giovani 



oggi non cercano degli “insegnanti” che spieghi la fede a tavolino, ma dei testimoni che 

la vivano in prima persona”

dell’adultità, nelle risposte dei giovani partecipanti, complessivamente, troviamo una 

“guide e dei punti 

di riferimento”

“più di intralcio che altro” “uno scarso desid

dialogo” dimostra che la crisi dell’adultità rimane una sfida aperta.

alle interviste dei giovani partecipanti. E anche dell’allontanamento dei giovani dalla 

ha lanciato qualche spunto dicendo che si sono personalità com’è stato 

Papa Francesco e com’è il Cardinal Zuppi capace di parlare la loro lingua, e ha aggiunto 

“c’è bisogno di concetti semplici, ma profondi che non distruggano il mondo in cui 

”, anche Beatriche 

“

tiano?”

siano “pienamente consapevoli di come gira il mondo”. C’è la richiesta, dice 

“

viviamo” “

abbia paura di confrontarsi con il mondo moderno, che d’altronde è il mondo dei 

”

disponibile all’ascolto, considerare i giovani come soggetti pensanti e parlare a loro di 



In primo luogo, la formazione, don Riccardo Pincerato evidenzia l’importanza di 

“comunità educanti” e formare adulti che siano testimoni “

ascoltare, vedere e rinnovare con i giovani il tessuto ecclesiale”

ancora necessario lavorare per rafforzare e sostenere “il coraggio in diverse figure 

e con cuore per un obiettivo alto e vero. Non per sé stessi o per pochi eletti”. Ma 

“gli interessi e le necessità dei ragazzi”.

di scoprire la dimensione dello “stare” ossia “imparare a fermarsi e risc

fede si può trovare un senso profondo anche nel silenzio e nella sosta” e non solo nel 

“fare”.

misura nei grandi numeri, ma nella capacità di testimoniare che “c’è ancora speranza tra 

i giovani” e che il loro desiderio di Dio attende di essere accompagnato con fiducia e 



Al termine dell’analisi svolta è fondamentale riconoscere alcuni limiti che hanno 

L’indagine si è concentrata su un campione qualitativo ristretto, focalizzandosi sulla 

“lontani” o completamente estranei alla vita di fede, dai quali potrebbero emergere delle 

significativi, che confermano l’urgenza di un rinnovamento pedagogico e pastorale nelle 

nell’autenticità degli spazi a disposizione dei giovani. 

sta cercando di passare da un modello centrato sull’organizzazione ad uno più generativo, 

di adulti formati e capaci di “fare un passo indietro” per lasciare spazio ai 

La tensione tra l’aspetto istituzionale e il desiderio di maggiore informalità richiesto 







L’analisi storica e teorica, insieme all’indagine sul campo hanno dimostrato che il 

continua che chiede alla Chiesa di impegnarsi a cambiare per diventare una “casa” 

L’indagine che è stata realizzata nel territorio veneziano ha confermato che, 

nno parte degli Amici PG e l’entusiasmo dei partecipanti alle proposte diocesane, sono 

l’azione 

pastorale, questo fa sì che non siano semplici fruitori di progettualità calate dall’altro e 

pensate “per” loro, ma soggetti realmente coinvolti nella pastorale.

Abbiamo riscontrato però che, all’interno della realtà ecclesiale locale, persistono 

dell’adultità sulle quali è necessario continuare a lavorare. 

e generative, capaci di affrontare il “caos” del presente senza cercare di domarlo, come ci 

diceva don Riccardo Pincerato. In questo contesto, la figura dell’educ



Dalla ricerca svolta è emerso anche che l’efficacia della proposta pastorale non si 

misura nel successo del singolo evento, che darebbe vita ad un’esperienza frammentata, 

anche la disponibilità di ascoltare le domande reali, e spesso “scomode”, che i giovani 

pastorale centrata sull’ascolto e sulla corresponsabilità tra giovani e adulti è 

superare la sua autoreferenzialità. Solo attraverso un’autentica alleanza tra le generazioni 

potremo pensare di trasformare la Pastorale Giovanile in una “casa” accogliente, dove 





A1 Tracia dell’intervista 
–



Riflessioni aggiuntive o episodi significativi ritenuti rilevanti dall’intervistato. 

A2 Tracia dell’intervista semi strutturata 

1. Quale ruolo attribuisce alla Pastorale Giovanile all’interno della missione educativa 

4. In che modo la diocesi può favorire un’alleanza educativa tra parrocchie, famiglie, 

Riflessioni aggiuntive o episodi significativi ritenuti rilevanti dall’intervistato. 

Tracia dell’intervista semi strutturata a don Riccardo Redigolo (Ex direttore 

C’era, a suo avviso, bisogno di un cambiamento di stile o di impostazione?



In che misura si è cercato di superare una pastorale centrata sull’evento per 

Come nasce l’esperienza degli Amici PG?

Riflessioni aggiuntive o episodi significativi ritenuti rilevanti dall’intervistato. 

Tracia dell’intervista 

Gruppo degli “Amici PG”

percorsi formativi, eventi diocesani…)?



Ritieni che l’esperienza in Pastorale Giovanile abbia avuto un impatto anche sulla 

servizio diocesano incide sull’efficacia delle proposte?

Riflessioni aggiuntive o episodi significativi ritenuti rilevanti dall’intervistato. 

Tracia dell’intervista 

A. L’esperienza

Giubileo, eventi diocesani, percorsi formativi…)?

C’è stato un percorso di preparazione prima dell’esperienza? Come lo hai 



Riflessioni aggiuntive o episodi significativi ritenuti rilevanti dall’intervistato. 

Dichiarazione sull’utilizzo di strumenti di Intelligenza 

principi di integrità accademica. L’uso di questa tecnologia è stato limitato a specif

• Supporto alla revisione testuale: l’AI è stata utilizzata come supporto 

nell’organizzazione delle citazioni raccolte da testi, articoli e documenti e per 

revisionare alcuni paragrafi redatti dall’autrice per 

•

formattazione dei dati grezzi raccolti dall’autrice e nella strutturazione delle 

• Analisi qualitativa: L’AI ha supportato nella categorizzazione tematica delle 

risposte alle interviste, ma l’intera riflessione critica, l’interpretazione pedagogica 

e la sintesi finale sono esclusivamente responsabilità dell’autrice. 

risultato dell’elaborazione critica dell’autrice e che lo strumento tecnologico non ha 
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https://giovani.chiesacattolica.it/oratori-una-storia-di-fede-educazione-e-comunita/
https://giovani.chiesacattolica.it/oratori-una-storia-di-fede-educazione-e-comunita/
https://giovani.chiesacattolica.it/per-stare-con-i-giovani-testimoni-in-grado-di-fare-rete/
https://giovani.chiesacattolica.it/per-stare-con-i-giovani-testimoni-in-grado-di-fare-rete/
https://www.google.com/search?q=https://giovani.chiesacattolica.it/seminario-di-research-e-dialogo-che-cosa-cercate-giovani-e-senso-nel-contesto-attuale/
https://www.google.com/search?q=https://giovani.chiesacattolica.it/seminario-di-research-e-dialogo-che-cosa-cercate-giovani-e-senso-nel-contesto-attuale/
https://giovani.chiesacattolica.it/una-comunita-intera-percorso-formativo-per-operatori-di-pastorale-giovanile/
https://giovani.chiesacattolica.it/una-comunita-intera-percorso-formativo-per-operatori-di-pastorale-giovanile/
https://giovani.chiesacattolica.it/workshop-fede-e-vita
https://giovani.chiesacattolica.it/workshop-fede-e-vita
https://www.treccani.it/enciclopedia/azione-cattolica/
https://docenti.unisa.it/038430/curriculum

